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TERZO VIAGGIO

DI eoo K.

I

CAPITOLO PRIMO.

Odetto del ferzo viaggio e istruzioni reìathe

dafé dal!' ammiragliato di Londra al capì-

tono Cook.— Partenza da Plymouth , e pri.

mo ancoramento a Teneri/fa, — Descrizione

dell'isola. — Tragitto al Capo di Buona
Sp^^ranza, ed unione col vascello h Sco-
perta. — Navigazione alle isole del Prin-
cipe Eduardo, di Marion e Crozal. Ar-
rivo ella terra di Kergueien , e descrizione
de' suoi porti e delle sue produzioni.

Uopo che noi precedenti miei viaggi ebbi
fatto per due volte il giro de!I%,nisfero an-
strale rimase proralo sen^a ecp/.ione , eh*. ,,.,

.

che ad altissima latitudine non rsiste co.i i-

tìcote io quell* Oceano, a meno che non fosse

^Rn78



ft Tkrzo viaggio

questo affaUo polare, eri assolutamente iaacces-

.sibile a qualsiasi navigatore. Per due volte

percorso il mare del tropico , determinai la

posizione di alcune terre , cbe appena si

conoscevano da prima , altre ne scopersi di

nuovo. Io spero che omai nor* si parlerà

più di conliiieiile australe s ciò cbe ha occu-

pate le potenze marittime dell'Europa per

ben due secoli. Tolte cos^ le incertezze , che

prima esistevano riguardo alla parte meridio*

jiale del globo , molte ne rimanevano sulla

possibilità , o impossibilità di veleggiare alle

estremità dell' emisfero settentrionale , ed in

particolare sull* esistenza di un passaggio alto

alla navigazione fra l' Oceano Atlantico e il

jcnar PaciGco, sia venendo d* oriente, e seguea-

do le spiagge dell'Asia, sia entrando dalla

parte occidentale, e costeggiando il nord della

America* Ben corapreadevasi > che ove tale

oomunicazione avesse esistito, cessando il bi-

sogno della lunga e penosa navigazione al Capo

di Buona Speranza , più brevi e quindi più

utili alle mire commerciali sarebbero divenuti

i viaggi al Giapone , alla Gina , alle Indie

orientali. Lungo tempo si occupò di tale ri-

cerca la nazione inglese , e agli ardili navi-
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ganti clie ne secondarono le viste dobbiamo e

il riconoscimento di nuove parti dell'America

settentrionale , e le scoperte baje di Hudson

e di Baffìn, Ma la qnistione snlT esistenza dt

una comniiir^azione col mar Pacifico rimaneva

sempre indecisa. Essa cominciò finalmente a

formare oggetto di sollecitndine pel re d* la-

giiil terra ; e mentre io eseguiva nel 177^ uà

viaggio al polo australe 3 il sig. Phipps ( 0g-

gidl Lord Mulgrave) parti con due vascelli

all'oggetto di determinare fin dove fosse pos-

sibile la navigazione verso il polo boreale. Gli

ostacoli che si opposero agli sforzi del predet-

to navigatore impegnarono maggiormente le

cure del nostro Governo onde ottenere nozioni

sicure su questo importante argomento. Fu
creduto a tal fine utile il mio servigio , e vi«

èva io tranquillo nell* esercizio dell' ispeaiene

a me conferita sullo spedale di Greenivicb^ al-

lorquando nella state del \^^^ un corriere mi

recò ordini ed istruzioni segrete per parte dei

Lordi commissari dell' ammiragliato della gran

Bretagna. £rano esse le seguenti :

« Il conte di Sandwich avendoci comonicata

una determinazione di S. M., che vuole che si

faccia- una spediisione marittima^ onde ritrovare
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al nord tioa via di crmunica^ione dal mar

Pacifico coir Oceano Atlantico, ia adempimen-

to di tali ordini abbiamo fatto arnaare ed equi-

paggiare convenient('iu<>nte i vascelli la R'SO'

lezione e la Scoperta. Gli ultimi viaggi da voi

eseguiti avendoci data prove delle vostre co-

gnizioni e della vostra buona condotta , abbia-

no creduto d'incaricarvi delia presente spe-

dizione , nominandovi comandaiile del primo

dei due sopraiiidioati vascelli , e prescrivendo

al capitano Clerke che comanda il secondo^ di

nn^ formarsi alle vostre disposizioni. Cai pre-

detti vascelli vi renderete immediatamente al

Capo di Buona Speranza , a meno che non

trovaste necessario il fermarvi » Madera , alle

isole del Capo Verde ^ o alle Canarie per

provvedervi di vina o rinfreschi, nel qual caso

il vostro soggiamo ne' suddetti porti non do*

vrebb' essere più lungo del bisogno che lo

producesse. »

« Giunlo al Capo di Buona Speranza imbar-

cherete sui vostri bastimenti quanti viveri ed

acqua vi si potranno contenere y e procurerete

di partirne alla fine di ottobre > o ali* inco-

minciare del prossimo novembre. Vi rivolgere^

te al sud in tracci» di quelle isole ^ che di-
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censi ultimamente scoperte Jai Francesi eJ

esistenti a ^8** di latitudine verso il meridia-

no deir isola Maurizio. Se vi riesce di trova-

re tali isole , vi occuperete di osservare, se vi

esista un porlo comodo e sienro. Va buon

porto nella predetta latitudine potrebbe essere

della massima utilità ^ qii?nd* anche nuli' altro

offrisse elio ricovero e modo di far legna ed

acqua. Ciò non ostante queste ricerche non vi

faranno perdere troppo tempo , e vi affrette-

rete di giungere a Taltl ed alle isole drlla

Società , toccando , be il credete beu fatto

,

la Nuova Ze/anifa, w

M Giunto a Tatti , o a qualrhe isola della

Società sbarcherete OMay (il giovine hìdiano,

trasportato dalle isole d'Ila Società , e coti'

dotto in Inghilterra nelV ultimo viaggio ) ia

quella terra che verrà da esso prescelta , ed

ivi lo lascerete, n

59 Distribuirete fra \ capi delle isole del Sud

quella parte, che giudicherete conveniente, dei

donativi onde sarete fornito , e riserbereto

r altra pei nativi delle terre , che potrete sco-

prire neir emisfero settentrionale. Abbandone-

rete le suddette isole al principio di febbrajo

,

o più presto se vi parrà necessario , e vi re-
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ehcrcle per la via possibilmente piìi retta alla

Nuo'va Albione i procurando di penetrarvi alia

latitudine settentrionale di 4^°* 1° questo tra-

gitto vi si raccomanda di non perdere tempo

in traccia di novelle terre ^ o di non arrestar-

vi a quelle che accidentalmente scopriste ^ a

meno che il bisogno di far legna ed acqua a

questo non vi costringesse '?.

99 Durante un tal viaggio porrete la massima

collecitudine, onde non toccare ad alcuna par-

te dei domiti) spagnuoli situati all' occidente

dell' America ; e se per inevitabili circostanze

di mare foste gettato a quelle coste ^ non vi

soggiornerete maggior tempo di quello pre-

scritto dal caso da cui vi foste spinto ^ e

avrete ogni cura di non portar timori ^ o sog-

getti di reclamo fra gli abitanti di quelle con-

trade, sudditi di S. M. Cattolica. Di eguali ri-

guardi userete, se nel vostro viaggio ulteriore

al nord approderete a coste soggette a qualche

altro principe o slato dell' Europa (9.

99 Fatta legna ed acqua sulle spiagge della

Nuova Albione costeggerete dirigendovi al

nord fino ai 65^, e più lungi ancora, se non

De siete impedito dalle terre o dai ghiacci.

Sarebbe no? irò desiderio che vi trovaste alla
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predella lalìtudiae nel mese di giugno del

prossimo anno. Ivi giunto esaminerete accura-

tamente i fiumi o i canali, che vi sembreran-

Bo di una considerabile estensione: poi vi di-

rigerete alia baja di Hudson , o a quella di

Baffin i e sull'esistenza di un passaggio per

mare oelKuna, o aell* altra delle suddette baje

potrete consultare quei nativi di lingua e
origine, a quanto sembra, Eschimesi: voi avete

a tal fine un vocabolario eschimese con voi.

Se dalle iurormazioni assunte e dalle vostre

osservazioni vi risulterà la possibilità di un
tale tragitto, voi lo effettuerete o eoo uno ©

con entrambi i vascelli da voi comandati
;

quando mai non trovaste più sicuro e conve-

niente il tentarlo con vascelli più piccoli , che
farete mettere insieme , essendo già voi prov-
veduto dei pezzi di legname a ciò necessarj.

In tal caso guarnirete questi nuovi vascelli di

un numero conveniente di sottoffiziali e mari-

na) , e darete loro le istruzioni da voi giu-

dicate le più opportune o per raggiungervi,

se il tentativo riuscisse infruttuoso , o per con-

durlo a termiocj se felice nell' incominciamento.

Rimane in vostro arbitrio la scelta dì qnal.

siasi altro mezzo che a voi sembrasse me-

i 1
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glio opportuno per iscoprire questo passaggio

ai nord , se pure esso esiste. »

» Se arriverete a convincervi , che sia ini*

possibile il penetrare per acqua nella baja di

Hudson^ G in quella di Baffin, o che^ se la co-

inunicaziooe esiste, non è abbastanza consi-

derabile per la navigazione , voi vi recherete

nella stagione conveniente a San Pietro e San

Paolo , porlo del Kamuchatha , o per tutto

altrove ,. se meglio lo giudicate opportuno on-

de passarvi l' inverno. Voi partirete alia pri-

mavera del J'7'58 , e nuovamente veleggerete

^ì nc:'d a quella più alta latitudine che vi

sarà consigliala- dalla vostra prudenza. Se in

seguito di questo ulteriore tentativo sia dalla

parte di nord est, sia da quella di nord-ouest

ritrovate o passaggio, o probabilità di passag-

gio dal mare Pacifico nell' Oceanc Atlantico,

i atterrete alle istruzioni additate per un tal

caso nel paragrafo precedente. Ma (jualunque

sia Tesilo di questa ulteriore navigazione, vi

affronterete di ritornare in Inghilterra per la

via , che crederete la più utile ai progressi

della geografia e della navigazione^ e ricondur-

rete i due vascelli a Spilbéad ove riceve-

ranno novelli ordini » (1).

(1; Per dctCìinuMiioiie dei Goucrno in^ltsti dei
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A secomla di tali istruzioni io misi alla
vela da Plymouth ael giorno ii luglio col
vahcello la Risolutone. li capitano Clerke
comaadànte della Scopata , vascello di Ire-

cento tonnellate, c.a tuttavia trattenuto a Lon-
dra dai propri affari, e come l'Ammiragliato
mi prescrisse gli lasciai l'ordine di seguir-
mi, tosto che avesse raggiunto il suo basti-
mento. O-May era cou me, agitato a vicenda
dall' affanno di abbandonare una metropoli

,
ove trovò tanta prolezione e tante delizie , e
dalla fortissima gioja dì poter rivedere le patrio

contrade. Chirurgo del mio vascello era il

sig. Guglielmo Anderson, che alle nozioni
della sua professione aggiugneadone delle som-
mamente cslese nella botanica , nella mine-
ralogia

, nella storia del regno animale, firial-

mente nella esperienza sugli uomini e sulle

»3 marzo 1777 U luogotenente Joung comandante
dei ^^ascelh il Lione /„ spedito a riconoseere te
parti occidentali della bajj di Baftiu, e a rintrac^
dare se i^i esistesse un passof^gio dall' Oceano At-
luntcco nel mar Pacifico , neW epoca in circa in
CUI secondo le istruzioni date al capitano Cook
questi poteva ritroi'arsi nella sua navigazione ai
^^ di latitudine settentrio/uile,.
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cose si prese V incarico di descrivere quanto

sarebbe occorso meritevole di attenzione nel'

nostro viaggio. Furono smbarcati molti ani-

mali deslìuati ad essere posti a terra a Taiti,

semi di vegetabili e legami , e molti oggetti

proprj ad aumentare 1* industria « e a rendere

migliore la condizione de* paesi , che si an*

davano a rivedere. Né ci mancava a norma

delle promesse dell* Ammiragliato copia grande

di utensili e stromeuti di ferro , speccbj ^

granelli di vetro 3 ed altri oggetti di com-

mercio di donativi per gì' Indiani: eravamo

pure provveduti di ottimi stromenti di astro-

nomia 3 e di due eccellenti orologi marini ^

e di gioventù idonea per levar piani , e di-

pingere paesi e vedute importanti.

Nel tempo stesso che i due vascelli da me

comandati imprendevano um viaggio otid' erano

oggetto nuove scoperte sulla costa occidentale

dell' America settentrionale^ altri vascelli del re

il Diamante , V Imboscata j il Lìocwno, e set-

tantadue bastimenti trasportavano e cavalleria^

e r ultima divisione delle truppe Assiane a

guerreggiare nella parte orientale del conti-

nente medesimo^ che popolata era di nostri con»

cittadini. Io non potei astenermi dalle più
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dolorose riflessioni sa questa sfortunata ne-

cessità della mia patria.

Sul timore che mi mancassero le provvi-

gioni fresche , mi determinai di approdare a

Teneriffa , una delle Canarie. Noi la vedemmo

ai 5i dello stesso mese ^ - e all' indimani get-

tammo l'ancora nella rada di 5. Croce Io

vi feci acquisto di semi , bestiami , e modi

per alimentarli : tutto ivi è di minor costo

che a Madera , e quel suolo rende più che

altrove agevoli ì trasporti delle merci. Il Picco

posto sotto i 28^ 18' di latitudine settentrio-

nale , e sotto i i6® 3o' 20'' all'occidente

del meridiano di Greenwich , può servire di

meridiano comune alle nazioni europee. La
sua altezza tuttavia non beo sicura è calco-

lata dal dottor Heberdeen di 15,396 piedi in-

glesi , e dal cavaliere Borda di 1230(0 della

stessa misura. Il suolo discende dalla sommiti

fino alla spiaggia verso S. Croce per clivi non

interrotti da fenditure o precipizj. Sterile sem-

bra r isola air oriente di S. Croce : gli arsi

suoi campi producono in copia Veuforòia delle

Canarie: le colline in riva del mare rappre.

sentano una schiera di coni : la base di quel

terreno sembra essere «na pietra compatta ,

II
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pesante , di colore turchino , mista di parli'-

celle luminose : mentre il sole con eessa di

abbruciarne la superfìcie ne' luoghi elevati e

«coperti , la pioggia ne trasporta le parti ri-

dotte in calce 3 e le aggiunge alla terra da

coltivazione.

iS. Croce è una piccola città assai ben fab-

bricata; le sue chiese modeste al di fuori

sono convenevoli nell' interno : una bella co-

lonna di marmo 8* innalza in faccia al suolo «

ove è la residenz^t del Governatore delle Ca-

narie : ì ricchi usano di soggiornare io La-

guna : ivi sono stabiliti i prìmarj tribun'ìli :

la suddetta città , che prende nome d/i un

lago lontano 4 niiglia da S. Croce , è gran-

de 3 ma irregolare: sparsa di abitazioni assai

leggiadre somiglia nella sua costrizione ad

esteso villaggio : questa si va spopolando , e

del suo detrimento si abbellisce S, Croce.

Più dei cavalli sono frequenti i muli in que-

st' isola , che alimenta molte specie d* uccelli

e d'insetti conosciuti in Europa. Ti cresce

un arbusto che stando alle descrizioni di Tour-

jipfort e Linneo sembra di quella specie me-

desima che somministra il thè al Giapone •

alla Cina. Particolare poi dell'isola è una
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pianta chiamata dai nativi pregnada , o limone
pregno, perchè il frutto della medesima, che
è effettivamente della forma disegnala con tal

nome ne racchiude nn altro cke solamente
per raagoriore rotondità differisce dalla sua
custodia. Le foglie dell'albero sono più hm-
ghe di quelle del limone ordinario. Il pre-
detto suolo possedè pur anche una specie
d*ura che si riguarda come specifico contro
la tisichezza. Il commercio principale dell'i-

gola consiste in vini , di cui oga* anno se ne
estraggono quindici mila pipe (i). Vi si di-
stilla un'acquavite pregiata assai, e vi si fab^
brica qualche poco di seta. Le biade indigene
non bastano a nudrire i cento mila abitanti ,

che r isola contiene, l Guanohes
, ossia gli

originari del paese, sonosi quasi affatto mesco-
lati cogli Spagnuoli. Alti di statura e robusti

(») // slg. La Biliardiere, che ritrox^wasi a Santa
Crace nelV ottobre x'jqt crede che il totale prò-,
dotto di Teneriffa in t^ini ascenda a trenta mila
pipe per anno. Poco differenti da quelli di Ma^
dera passano facilmente per tali in Europa. Quan-
do la fermentazione di questi t^ini è inoltrata , ui
si mescola assai d^ acquavite ^ ii che li rende piw
.nchhrianli det^i altri wini.
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di complfìssione sono foschi di colore. Mene

brune le donne si distinguono anzi per palli-

dezza (i). L'isola non ha sofferto di tremneti

dopo il t-5o4 , alla qual epoca l'eruzione del-

•vulcano coperse il porto di Garrachìa di lave,

sopra cui oggigiorno veggonsi sorgere molle,

case.

Si partì da Teneriffa ai ^ di agosto , e

sci giorni dopo vedemmo l' isola di Bonavìsta^

presso di cui poco mancò che non rompes-

simo contro uno scoglio. Fummo nel dì do-

dici in faccia a quella di Mayo ,. che nuU
r altro presenta allo sguardo se non se valli ,

(a) il sig. Pei'OQ che uiitb la suddetta isola

nel tSoo atiriòiiisce «fucsia pallidezza al catliifo

giiierc di ulime/iti. Il cibo ordinario del popolo

è il gofio, specie di pasta composta di JUrifia d'* or-

zo ^ o di biade a^tbrust'iluta , ed impastata con

acqua , latte ,. e mele. Fujri di questo alimentaf

che è il pane delle predette genti , non si cibano

esse che di pesce saluto . disseccato al sole , e per

lo più decomposto dal caldo ^ o dal difeltto di cura

nei magazzini: il fetore no è insopportabile , e cor^

grave incoi'iodo de*forastieri si fa sentire da un
quartiere ali* altro della città. Rare non sono fra
questi isolani le eruzioni cutanee^ la rogna ed an»-

che lu lebbra.
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ed arsi dirupi, niun* apparenza in somma di

vpf»etazione. Il calore era poco meno ohe sof-

focante neir attraversare queste latitudini , ed
il cielo presentava quel bianco appannato ,

che sta di mezzo fra il color delle nubi, e

quello della nebbia : generalmente parlando nou
esiste perfetto sereno fra i tropici , e il sole

si riveste di un pallore ignoto ne' nostri climi,

e prodotto da un vapore salutare che ne rat-

tempra gli ardori; i quali nondimeno sono
haslantemeote intensi per produrre ai viventi

le febbri dominanti di quei climi, e ai basti-

menti le fenditure ond* hanno origine le vie

d* acqua così spesso fatali in queste navigazioni.

Vedemmo San Vago airindijuani senza ar-
restar perciò il nostro corso. Ivi osservai , che
il termometro alla superficie del mare segnava
i 79 gradi (21 i sopra zero di quello di

Réaumur) e che alla profondità di 70 braccia

discese ai GG (meno di 18 dello stesso ter-

mometro di Réaumur). Tale fenomeno dipenp
deva forse in qualche parte dall'essere l'acqua

marina più copiosa di sale a quella profondità.

Agli 8 di settenjyre ci trovavamo agli 8° S-j'

di latidudine meridionale, al sud del Gap©
S. Agosiino che fa parte della, costa del Bna.
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8Ìle. Fino alla metà di ottobre si alternarono

i venti e le bonacce , né nulla di ricordevole

posso io narrare su questa parte di navigazione

le non rammento che nella sera degli 8 )*cese

spontaneo su i nostri attrezzi^ e si diede nelle

nostre mani uno degli augelli denominati noddi,

alquanto più grosso del merlo inglese, e quasi

egualmente nero , se si eccettui la testa, la

quale somiglia a zazzera incipriala: le piume

bianche di essa incominciano alla radice supe-

riore del rostro , e i** imbruniscono al principio

del collo, ove ha origine il color nero omPè

egaal mente coppirto il rimanente del corpo. Le

dita dei piedi uè sono unite da membrana,

nere sono le coscie, ed il rostro lungo, e noa

diverso da quello del chiurlo. Un vento fresco

del nord che durò due giorni ci portò rapi*

damente al Capo di Bnoaa Speranza ove aa*

corammo la maitina del 18. Ivi aspettai il

vascello la Scoperta , che non giunse prima

dei it) di novembre l'J'jG Venncr» calafatali

entrambi i vascelli, e ci provvedemmo di bi-

scotto e castrati : imbarcai parimente due gio'

vani tori, e due vacche, due cavalle, e due

cavalli da razza, pecore, capre, conigli, e poi*

làmi. Pòche osservazioni ivi occorsero, che gjà



ì

DI COOK 21
non fossero slate falle preccdcnlemcnte. La
lana del Capo è di calliva qualità : invano si

orrebbero introdurvi le pecore dell'Europa:
gli abitanti non vi acconsentirebbero, e sti-

mano più le proprie a motivo delle code dei
castrali, le quali vengono a tanta mole e
pinguedine, che esse sole danno rendita eguale
a quella del rimanente corpo dell' animale. Lo
Stelìenbosh

, che è il migliore stabilimento del
Capo, non è che un villaggio composto di una
trentina di case, situalo al piede di uu'alia
catena di monti : grosse querce lo adombrano,
e abbelliscono i deserti che gli stanno all'in-
torno: prossimi al villajrgio sono i vigneti.
Non dissimile è la situazione di Drakenste'm

.

più ricco che non il primo villaggio, di piante]

^ di arbuscelli. Non lontana ne sta una roccia
di granito diverso da qncllo delle vicine mon-
tagne, alta trecento p^cdi , e di un mezzo mi-
gho di circonferenza. Vien essa chiamata la
Torre di Babilonia, ossia il diamante della
perla.

Date che tbbi le convenienti istruzioni al
Capitano CUrke

, si salpò dal Capo di Buona
bperaaza nel primo di decembre , e sì andò
^n traccia dell'isole scopone dai signori iJ/flr/(>ff
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e Crozat. Lungo il cammiao^ e sotto i 3f)"* i|'

di latitudine meridionale ^ e i 25^ 5C'dilfìn«

gitiidine orientale , i nostri vascelli trovarono

diversi spazii di mare , ove i flotti erano di

un colore rossiccio : attinsi di quell' acqua , e

la trovai ripiena di animaletti dello stesso co-

lore , i quali veduti col microscopio si pre-

«eotavano sotto la forma di gamberi. Fortissimi

venti di occidente ingrossavano le onde ^ e il

freddo cominciava ad essere rigoroso quanto lo

è in lugbilterra nel cuor del verno , beochft

noi fossimo alla metà della state nella parte

di emisfero , ove allora si veleggiava. Attribuii

a questo incidente la morte di molte delle

bestie imbarcate ^ delle quali le più sfortunate

furono i masobj. Nel giorno 12 io scopersi al

•ud-est del Capo una terra , che prolnngavasi

dal sud air est 3 e che in maggior vicinanza

vidi formare due isole 3 la più meridionale

delle quali è pur la maggiore 3 ed ha presso

a poco quindici leghe di circonferenza. Giac-

ciono esse sotto il ^G** di latitudine dai ^o'

ai 53', e dal 37^ 46' al 38<» V di longitu-

dine orientale. Un canale di cinque leghe le

dit'giunge. Lo attraversammo 3 e col mezzo di

buoni cauaocchiali scorgemmo gli alberi dien-
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Ipambe le terre. Ci parvero queste , a riserfa

della parte sad-est conrormata a pianura ^ sco-

tcese i e abbondanti di sterili dirupi , e al-

tissime montagne cariche di nevi. Ove le nevi

non ricoprivano il snolo , pareva esso vestito

di musco 3 o di una certa erba grossolana , di

cni molta vedesi in diversi cantoni delle Ma-

lavine. La parte settentrionale di ognuna dell*

due isole è contrassegnata da uno scoglio cho

par da esse staccato : quello della meridionale

ba forma di torre. Il mare era ivi coperto di

alga j e il color dell' acqua indicava possibilità

di dar fondo nelle vicinanze 3 ma nulla an-

nunziava un golfo , se questo però non esiste

presso lo scoglio che ha forma di torre presso

r isola meridionale ; ia tal caso sarà esso pic-

colo 3 e d'incomode aucoramento. Erano que-

ste isole due delle sei scoperte nel gennajo

del i7';|3 dai navigatori francesi signori Ma-
rion e Crozat nel tragitto dal Capo di Buona
Speranza alle Filippine. Non avendo esse nome
nella carta dell'emisfero australe dello stesso

signor Crozat y le chiamai isole del Principe

Eduardo j nome del quarto- genito di S. M.

Lasciai alle altre quattro le denominazioni di

isole di Marion e Crozaf.

) I
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Dopo averp oltrepassale le isole del Prìncipe

Eduardo, cambiai direzione, e mi rivolsi al

sud df^ir altre isole, desideroso di giungere alla

latitudine dpi paesi scopprti dal signor di Ker-

gufl,:n fra il Capo di Buona S;)eranza j e la

^uova Olanda. Una Oalle mie istruzioni era

di rioomohccrli , e S ricercare in essi un buon

porte Per mogi io adempire la mia missione

io aveva richiesti su que-^t* oggetto al signor

cavaliere di Borda , col quale rai ritrovai a

Tcnfriffa j ^"^g'i srhiarinaenti che il medesimo

fosse stato iu grado di comunicarmi; ed il solo

che ottenni fu quello ch'egli stesso avcTa ri-

cevuto da un marinaio, il quale servì in uno

dei vascelli della spedizione del signor di Ker^

guftlen, vale a dire; esistere ai /(8® 26* di la-

titudine meridionale, e ai 6|" 5'p 'di longitudine

presa all'est del meridiano di Parigi , un'isola

chiamata isola di Punto d'Unione poco distante

dalla grande terra (1). Io seguii questi iudizj
;

1

I

(l) ìVel 1776 epoca della partenza del Capitano

Cook daW I.ghUterra poco sì conoscevano e da
lui e dal suo Governo te npcruiioni del signor di

Kergueien^ così che il n'astro autore non aveva

noiiiia che del primo viaggio fatto da Kerguelen
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e mi trrtrai nel giorno iC ai 4^^ 4^^' ^' ^^'

tiludine, e 52^ di longitudine orientale. Dopo

aver vedati smeriihi , moncherini , un vitello

marino , e galleggianti alghe di scoglio , giun-

gemmo ai _|8® 2'^' di latitudine, e ai 65*^ di

longitudine , e si scoperse terra al suil «àt nel

dì 2{. Consisteva questa in diverse isole,

r una considerabilmente alta e di tre leghe di

circonferenza, l'altra cgnalmeute estesa all'oriente

i

''à

air emisfero australe nel 177^: giacche la caria

del secondo i'ia^i^io accaduto nel 1773 iiou fu pub-

blicata che dopo la morte di Cook. Le notizie che

l ultimo ebbe dal caua'ier di Borda 1 i^uard.iuano

appunto la nasfii^azione del 1 773 , senza che una
simile circostanza gli cnisse tpccijìcata. Accadde
poi che la parte di terra di Kcrgucleu visitata dal
navigatore inglese fu quella scperta dal francese
ns l solo secondo vi.g^io^ che il capuano Coofc

non potè non confondere col primo. Munito egli

della sola carta di tale primo viaggio si trovò in

eotitiiaù imbarazzi e contraddizioni . i quali non
impedirono non ostante che i punti grografici da
lui detcrminati non combinino esattamente colle

descrizioni posteriori , e colla completa ed esattis-

sima relazione , che del secondo viario di Ker«
gueleu ha pubblicata il signor Pagts.

Tom. FI, 2
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della prima, e diverse più piccole al sud-est (i).

li tempo nebbioso e il timore di rom|)€re nei

molli scogli che sì frapponevano alle piccole

isole mi persuase di evitarle. Rischiarato l'aere

altra isola mi si presentò al nord-est , che

venne da me chiamata Capo Blin/i , e la (piale

è probabilmente l'isola elei Punto d'unione,

che per vero dire non può esserlo se non se

per gli uccelli , soli auimali , da cui la me-

desima sembri abitata. Passata questa un fre-

ssco vento di occidente ci spinse al sud-est, e

alle quattro ore dopo il mezzogiorno contem-

plammo alla distanza di quattro miglia circa

la prima isola veduta il mattino. L' estremità

sinistra che è pur« la settentrionale della me-

desima termina in alli«simo scoglio perpendi-

colare , e la dpstra in Tina punta dentata (2).

Air occidente di questa è situala la più me-

ridionale dello grandi isole. Credei vedere un

golfo verso il mezzo della prima isola , e njì

=i

(i) La piàìia d Ile due m ^t'ori fu chiamata

dot iig Keguelen isola Ciouy , i' altra Roland.

(5) J^a prima di quvsle estremità nella carta del

iccundo l'iit^^io del sig. di Kerguelen è noinitiata-

i ujio l'iaucesic ^ l\allra Cupo puberi.
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affrellai per glugnervi ; ma ben presto mi ac-

corsi non essere questo , che una inflessione

della costa. AI di ià della punta settentrionale

( Capo Francese ) la terra prende la direzione

di sud-est con un prolungamento terminato da

isolelte e scogli, il più lontano de' quali è di-

stante sette leghe dall' accennato promontorio.

Dalla parte orientale essendo la costa frasta-

gliata da molle punte e baje, sperai ritrovarvi

un porlo, né m'ingannai. La Scoperta e la

Jìisoluzione vi si ancorarono nel dì 2 5 ad una

altezza òi otto braccia in un fondo di sabbia

oscura. Offrendo la costa abbondanza di acqua
dolce , vi furorw di questa empiute le nostre

bolli, ed io soesi a terra, ove trovai la spiag-

gia popolata di anitre, fringuelli, rondini di

mare, alòatros , pingoiui , e di balordi della

specie che osservammo alle terre Magellaniche

nel prijcedente viaggio. Fra le anitre ne esi-

stono di quelle della specie da noi scoperta

nella Georgia. Il più grande di tutti i frin-

guelli, e il più «parso nell'isola è quello chia-

mato dai marinai oca della madre Carey. Fa-
cile a lasciarsi prendere , carnivoro , di color

bruno, ha il rostro ed i piedi verdi. Esso è

senza dubbio il Queùranfa-buessgs degli Spa-

•:

I

''1
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gnuoll. Molle specie di pingoÌDÌ avevamo trovate

ne' nostri viaggi : giammai noa ci era aocaduto

vederne della specie, che unicamente scorgemmo

in quest' isola. La loro lunghezza è di 2^ pollici,

e di venti la larghezza. IVera hanno la parte

superiore del corpo ed il collo : il rimanente è

1:)ianco , e la sommità della loro testa si adorna

d' un heir arco giallo, terminato da molte più-

me, fche l'animale solleva a i^oggìa di cresta. Vidi

pure (;opia grande di vitelli, ossia orsi marinij

la caccia de' quali ci fu utilissima pel grasso

che ne ritraemmo, e di evi ci giovammo per

le lucerne ed altri usi. Si lasciano essi age-

volmcnie sorprendere, né diversi sono nelle

loro abitudini da quelli veduti nel precedente

viaggio alle isole del iV^iovo /^//no. Da! dì dello

fìbarco fu chiamato questo porto il porto di

datale. Ti cogliemmo un* erba grossolana, ma

«he fu sufficiente al nudrimento del nostro

bestiame. Non fummo egualmente felici nel

procacciarci della legna. 1 nostri marinai per-

corsero l'interno del paese, che presenta per

tulio sterili montagne , ed oi rido aspetto ; so-

pra uno scoglio della parte setlentriooale del

porlo attaccato ad un \\\o di ottone vi trova-

roQO uii fiasco^ che coiiiene^a una iscrizione
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ivi lasciata dal sig. di Kcv^uplen (i). Feci ri-

meltere il fiasco sopra un mu.;ohio di pietre

inalzalo a tal nopo a poca distanza; e perchè
vi restasse ccngiunto un monumento del r>iio

sbarco , nella parte opposta dell' iscrizione del

navigatore francese lasciai altra iscrizione de-

notante , che la Risoluzione e la Scoperft ivi

approdarono nel 17^0. Segnilo iodi da altri ufTì-

ciali io feci sullo scappavia il giro dell'isola.

La manina dei 28 abbandonammo il porlo

di Natole , che ogtii navigante ravviserà facil-

mente ad uno scoglio traforato , e simile ad un
arco di ponte, ond' è contrassegnala la punta
meridionale di questa spiaggia. Volli cosforr.

giare con esattezza il rimanente della pre-
detta terra, e trovai altro Capo, che chiamai
Capo Cumberland

, d'innanzi al quale sta una
piccola isola contraddistinta da uno scoglio

in forma di casotto , che le diede il no-
me. Vi.li due baje, nna che chiamai baja
Ciimberìand, l'altra baja Bianca pei bianchi

(i) / confronti eseguiti dappd fra le descrizioni
dei srcondo viaggio d, l navigatore francese , e del
presente di Cook hanno fatto vedere, che il ^oria
di Natale ove fu trovata P iscrizione è quella cha
dai /francesi venne chiamato baja dell' Uccellò.

%
,'i

l..
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I
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scogli 5 che rendono pericoloso l' arvicinarviìii.

I vasti letti ri' alga onde coperto ora il mare,

il tempo quasi sempre nuvoloso , la frequenza

di questi scogli e de'bas»i fondi posero suc-

cessivamente i nostri vascelli a gravissimi rt*-

schj , dai quali finalmente ci liberò il ritro*

vamento di una baja ove ancorammo , e bea

opportunamente; perchè quello stesso fortissimo

Tento j che valse poco dopo a serenare il cie-

lo, ci avrebbe infallibilmente infranti contro

le rupi nascoste sotto le onde. Scendemmo

a terra, e percorremmo una piaggia affatto

infeconda ed orrida per preci pizj. Non pensai

a deporvi nessuno degU animali portati eoa

me, poiché gli avrei esposti a perire di fame,

né quella miserabile terra altri viventi può ac-

cogliere, che i volatili, e le foche che vi tro-

vammo come al porto di Ubatale, Fu da nei

flenominata baja dei Pìngoini, perchè maggior

«opia vi trovammo de' predetti augelli. Rimet-

temmo alla vela, e chiamai Monte Campbell

una collina foggiata a pane di zucchero, dietro

cui sorgevano monti altissimi, bianchi di neve,

e separati da valli colmate dalle rovine di

quelli. Alla parte piìi orientale della terra dì

JCerguelen ueu potei gettar T ancora, perchè. Ìl
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remi me ne imperllrono l' avvicinamento U
medesima

, cui Hiccll nome di capo 7)/./,y.
f,

bassa, e «i prohrng, p.r cinqne |,ghc fio'o "a,l
«na punta

, ohe chiamai ,,„n.a Carìo;fa , ad
ono,.e della ..egina d'Inohilterra. A sei leghe
dal Capo D,;;ijr trovasi al su,|.«„est „„ prò-
"ontorio

,
che f., detto Pr!„o;pe di gL,.

Fra la punta Carlotta, e il P,:„,fp„ ^ Q^e.
lacMove

.1 terreno ,livie,.e alpest.-e . esiste u„-
.ngresso profondo , cl,„ .bbe „„.„ ,„ f-„„„,
re^'». 4.1 onore del re f„ denominata C™»
C'O'S™ /a parte p„> meridionale della terra~. Questa nella sua totalità occupa nu.
•a.Undtne d. un grado e q„i„,«cì minuti. I
»av,gator. francesi avevano immaginato che ilpnmo promontorio da noi veduto ( il Ca.o*~«ee..

) f„,se il Capo di qualche gr^I
con.men.e australe. Credo di averne provata
abbastanza n„sussis,e„.a. La .erra delLd
f:rt"

"""''""""' -'-•>- ertcn..o-^vre. potuto chiamarla I' .snia della De-
'ohz,.,.e ma non volli defraudarla di aanome ohe onora chi l'ha scoperta.

Forse nim.a delle terre da noi vedute aliamedesima alteiza io entran.h. oi; •
i-

• 1eniran.t). gì, emisferi offre
««.pò meno vasto alle scoperte de. na.uralis*
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clie la terra di Keiguelen. La verdura, oha

la superfìcie della medesima presenta a qualche

distanza, può ingannare T occhio del na\igante.

£sia non è formata che da una pianta ivi ab«

bendante della specie delle sasstfrai^he. Vi cre-

sce pure altra pianta alta due piedi , che

sembra particolare della terra di Kerguelen : ras-

somiglia essa a un cavolo andato in semen-

za: Lumorose ha le foglie intorno alla ra-

dict; sono eeee larghe, rotonde, ed acute al-

l' estremità : sorgono da ciascuna radice tre

o qujttro fusti , le cui le&le cilindriche veg-

gonsi contornate di piccoli fiori. Mangiata cru-

da dà il sapore dolla coclearia della Nuo»

va Zelanda ; la bollitura le fa acquistare

un odor troppo forte. Benché per forma e

sapore non sia molto diversa dalle piante an-

tiscorbutiche , dessa non appartiene per altro

alla loro famiglia. Trasportata in Europa di-

venterebbe forse migliore per mezzo della col-

tiva/:ione, e aumenterebbe il numero delle piante

utili alle nostre cucine. All'epoca del mio

sbarco i semi non erano abbastanza maturi ,

ond' io potessi tentarne T esperienza. Vi tro-

vammo pure piccole piante buone in insalata ,

r una delle quali somigliante al crescione dei

.i
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nostri giardini , l' altra pii'i dolce. Vi prospera

il piede e?' oca , ed una leggiadra specie di

lìchen j c!ie negli scogli sorge ad alle^^a mag-

giore degli allri prodotti vcgclali. Del resto

non esiste nn arbusto in tutta la terra di

Kerguelen , e la sua Plora non conia più di

diciotto piante. Si è già veduto quali uè sinno

i principali volatili , ed i quadrupedi , e questi

a rigore non poniio dirsi abitatori perodanenti-

dell' isola, ma bensì foche, che talvolta prendono

riposo a terra j e vanno in date stagioni del-

l' anno a deporvi i proprj parti. ?fon pescam-

mo in queir acque altra specie di pesci , che

alcuni della grossezza di un merlu?5/.o , ma ben

differenti da esso nel rimanente. Lungo ne è

il muso, ed armata la testa di dure s[>iiie:

lunghi del pari e fortissimi hanno i raggi delle

pinne posteriori ^ grosso il ventre , e nu(]o il

corpo di squame. Le sole conchiglie che da

noi si rinvennero furono datteri, Z^'^aJ, stelle ,

e anemcni di mare.

Poco elevate vi sono le colline, coporle di

neve anche in dicembre , che è il luglio di

questi climi , e dirupate e ripiene di ff^ndilure

per modo, che sembrano già stale 80f»getie a

|;randi coovulsioui della natura. La base prin-

t

i



f

•

r t

Zi Terzo viAccio

oipale degli scogli è una pietra tiara , di color

turchino carico , mista di particelle di mica o

quarzo dolla stessa uatura di quella , oadc ".'•

doridauo le inontagae delia Svezia j della Sco-

lia f delle Canarie e del Capo di Btioua Spe*

ranza. Vi si osservano ancora rottami di una

pietra fragile , nera , che eontiene essa pare

in copia il quarzo , ed altre pietre di color

giallo pallido o porporino , ove il quarzo a

metà trasparente è disposto in cristalli poliedri

di forma piramidale. Niuna di tali pietre scio-

glievasi coir acqua forte « oè aveva attrazione

colla oalamita. I ciottoli de* ruscelli non resi-

stono alla lima. Nulla del resto annunzia nel

predetta suolo Y esistenza di minerali o metalli.

Neil' ultimo giorno dell* anno abbandonai i

deserti di Kerguclcn coli* intenzione di recarmi

pec retta via alla Nuova Zelanda»

W i
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Arrivo alla terra dì Diemeii posta al sud drl/a

Nuova Olanda. — Descrizione delle piodu'

zioni , e de^li abitanti di queste contrade.

IniMENSO era lo spazio che allontanava hi

Nuova Zelanda dal punto ond' io mi partiva j

e ben vidi , che lino a quella meta oou era-

vamo abbastanza provveduti di acqua e fieno

pei nostri bestiami. Da ciò nacque la deter-

minazione di recarmi alla terra di Dìemnn
posta al sud d?lla Nuova Olanda. Noi vi giun-

gemmo per mezzo ad un'atmosfera sempre

carica di nubi e di nebbie ^ e la vedemmo
per la prima volta nel giorno 2| dicembre i-y-jG.

Ne seguimmo per due successive giornate la

coste, le quali parevano offrir per tutto buoni

porti e comode baje. Com'era stalo mio dise-

gno, diedi fondo alla baja , cui l'approdare

del capitano Furneaux impose nome di ba/a

deW Avventura. Ci stavano al no-d-est l'isola

dei Pingoini situala presso alla punta orien-

tole dcWa baja, le iéole Maria ^ e il Capo y<?-
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derìco Enrico , che ne forma la punta seflen-

trioiiale: non eravamo lontani da terra più di

tre quarti di mìglio. L' acqua dolce , e le

legua ci si presentavano da ogni parte; l'erbe

nnd' erano ammantate quelle campagn» non ci

parvero di uua specie molto fina per uso di

pascolo ; ma nelle escursioni che si fecero ia

seguito se ne rinvenne dtlla migliore.

Mentre ci provvedemmo a terra delie cose

necessarie vennero alla nostra volta otto nativi

,

i quali ci diedero segni di avere in noi la

maggiore fidanza. Disarmati , e affatto ignudi ,

avevano ad ornamento stretti solchi ora retti-

linei 3 or curvilinei che si segavano muturimen-

te , e ond' era ripiena il loro corpo. Protube-

rante mostravas* la cute all' estremità di tali

solchi , affatto simili a cicatrici , ma giammai

non abbiamo potuto comprendere V artifizio con

cui erano stati impressi. Mezzana è la statura

di queste genti , bruua la pelle , e nere e la-

nute le chiome: non hanno per altro le lab-

bra tumide , e il naso schiacciato quanto i^

Negri iìe.X Affrica : dotati di non disaggradevole

fisonomia si distinguono per begli occhi , e

.belli sarebbero i loro denti , se maggiormet^te

ne curassero la mondozza: baano per vezzo
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d' imbratUrsi i capelli e k. barba di un rosso

unguento. I segai che loro facevamo vennero

dai medesioii passabilmente compresi : i nostri

doni furono accettali con in.iifferenza , e ricu»

sarono di mangiare il pane ed il pesce cotto ,

che venne ad essi offerto : agzradiro-u» solo le

vivande di uccelli. L* un d' essi portava un ba-

stone corto , arma da tiro eh* essi lanciano ^

ma con poco assai di destrezza e senza sicu-

rezza di mira, come ce ne convinsero le espe-

rienze , eh* essi stessi consentirono di dai cene

a nostra inchiesta. L' Indiano nostro compagno

di viaggio O-'Ma'i si ar;ci(i?e a dimostrar loro

quanto superiori e più effigiaci fossero i nostri

moschetti. Ma la prima esplosione li spaventò

a segno, che tutti imboscaronsi ^ né ricom-

parvero, che di 11 ad alcuni giorni; divennero

allora più famigliari. Un dì si avvicinarono a

BOI io nnmero circa di venti , fra i quali

molti giovinetti. Uno fra questi era meritevole

di osservazione per l* enorme gobba , che por-

tava sul dorso. Parve eh' egli avesse il disegno

di farci ridere e ai gesti , e al modo di com-

porre il volto parlando. Rìncrescevole ci riuscì

il non poterlo comprendere , perchè il lin-

guaggio di questi popoli fu nuovo totalmeott

al*

i
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Terso aivattc sembronlirerso affette sembronne da quell»

degli abitanti dell» parte settentrionale di que-

sta terra , già visitata nel primo de* miei viag-

gi. Il collo della maggior parte fra essi ador-

navasi dì stringhe formate di pelli di animalr,

é singolarmente di kaiiguroo : alcuni portavano

annodata di una di tali stringhe la noce del

piede. Poco apprezzarsi vedemmo da essi i

Boslri utensili di ferro, ma si rallegrarono as-

sai alla vista di una collana di gr^mi ^i vetro.

Per tntto il tempo del nostro sog^^o<uu> non

abbiamo veduto nessuno fra essi occuparsi di

pesca 5 né (per quanto sembri ciò strano ia

Uiia costa bagnata da acque d*ogiii pesce cu-

pio.nssin:>e ) e* parve che ne avessero veruna

idea : il rifiuto de' pesci loro offerti da noi

iene ia coufrrma della opinione che su di

ciò concepimmo. E bea certo però che si nu-

triscono di conchiglie , come ce ne convinsere

gli ammassi di gusci, che trovammo all' i >

torno di abitazioni deserte in fendo della La.-

\à\ e le vestigia di fuoco spento di recente

che vi osservam-mo ci appresero , che le pre-

dette conchiglie non vi si mangiano sempre

crude. Le abitazioni di queste genti consistono

in picciole capanne formate di pertiche e co*

i?
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perle di scorze. Noi avemmo ragione di cre-

dere realizzato nella terra di Diemen quanta

gli antichi ']poeti ci dissero de* satiri e de' faum'f

perchè vedemmo grossissimi tronchi di albero

incavati ad uso di abitazione , e vicini a tali

case focolari d'argilla, attorno a cui qnattro

o cinque persone potevano sedersi: le incava,-

ture degli alberi parevano parte opera del

fuoco , e parte degl' insetti e del tempo.

Le donne portano sulle spalle, e attorno all.T

cintura pelli di kanguroo^. Sembra che V og-

getto di tale vestiario sia unicamente di -so-

stenere , come usan esse , ct>n queste |)pMì i

propri fanciutli che portano sulle spalle. Cer-

tamente la stoiXa non è ricca abbastanza per

essere utile ai riguardi del pudore. Hanno

la pelle solcata al pari degli uomini : molte

di esse radono affatto la testa y altre da una'

parte soltanto, ve n'ha fitialmenle di coro-

nate da una chierca slmile a quella degli ec-

clesiastici romani. Vaghi ci parvero ì fan*

ciulli , e disavvenenti le madri, ributtanti poi,

se sono alquanto negli anni : non si ristetiiero

per questo molti dell' equipaggio da) voler gan-

zare Gon esse , ma furono disdegnosamenle

fespinli, Qoa so se per naturale ritegno di

\ 1-
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quelle native , <> per tema die avessero dei

proprj uomini , i quali del cerio non sareb-

bero stati indifferenti a sì fatte tresche : per-

ehè accadde che un vecchio avvedutosi di un

tentativo dei nostri comandò severamente di

ritirarsi alle donne, le quali ubbidirono , ma

non senza dar segni di ripugnanza. Gene-

ralmente parlando ho osspivato che presso

pei popoli selvaggi j fra cui le do^iie ven-

gono da sé stesse ad offrirsi agli stranieri ,

queste lo fanno col pieno consenso dei mariti,

i quali sovente intervengono essi slessi a con-

tratti di tal natura ; ma in tutt' altro caso

non è minore della renitenza del «esso più

debole il disdegno degli uomini, così clie il

libertinaggio degli stranieri che approdano lungi

dal ritrovare di che soddisfarsi, non Tale che ad

indispettire i nativi, a puro danno dei progressi

dell* incivilimento e delle scoperte. Questa mia

osservazione è sopra tutto importante, e vera

Belle acque del sud.

Per tutto il tempo eh* io rimasi nella suddetta

baja non si mancò e colle escursioni mie e dei

miei ufficiali, e colle dotte perlustrazioni del

6Ìg. Andenon f di raccogliere le nozioni le più

iateressanti, che riguardano questa Urrà di cui

I

i
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dobbiamo la scoperta a Tasman , e ohe è la

parte meridionale delia piìi grande fralle isole

del Hnondo conosciuto. Là liaja ove anco-

rammo è vasta e sicura : dietro essa sta una

pianura il cui terreno e gialliccio, e che rac-

chiude un lago di acqua salmastra , ove vi-

vono in co[)ia le trote, e le reiue : il rima-

nente è vastissima foresta di altissimi alberi

,

che gli arbusti , e i frantumi di piante ren-

dono pressoché impenetrabile. Il paese è arido

e caldissimo^ e il termometro vi si mantiene

fra i C'f e i ';o gradi: ascese anzi un giorno

fino ai '54' No" ^i trovammo commeàlibili ve-

getali , e nulla ci mostrò ivi l' esistenza di

sostanze minerali. L* albero dominante de' bo-

schi ( V eucalipto ) non sorge ivi ad altezza mi-

nore di cento ottanta piedi, e uè ha fino a

irentasei di circonfprenza. Cresce sempre di-

ritto , né pone rami che alia sommità ; spessa

e bianca ha la corteccia : duro e pesante ne

è il legno 3 e da esso trasuda una gomma lu-

cida e rossiccia : tra le sue foglie lunghe

,

strette ed acute nascono grappoli di Borellini

bianchi : de' quali i calici sparsi sul terreno

erano di due specie, che si distinguevano pep

larghezza di foglie. E corteccia , e frutta, e le

»<r

« •
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foglie Heir albero sono saporite al gnsto e

Apargooo odore di raenia piperita : la pre-

detta pianta ba qualobe affinità col mirto dei

botanici Gli altri alberi sonc senza alcuna

proporzione inr>ori. Il più comune non ba

ebe dieci piedi di altezza : ricco di rami pre-

dace sopra foglie strettissime un fiore giallo

e cilindrico abbondante di filamenta , indi un

rutto simile alla pigna. Si passa tosto a due

specie di arbuÀcelli, quo sior.ile a-1 mirto ( /e-

pto'permum scopatìum ), l'altro più piccolo

della specie dello melaleuche di Linneo, Nu-

merose non vi sono p^r diveisità le piante, e

ii riducono ad una specie di ghiaggiuolo , a

giunchi , campane^Q , fiuoccbi tnaritii , acetose

telvalrche^ alr-une felci, e muschi, e pochis-

simi vegetali eSQl'<»siyamenie iudigeai di quel

terreno.

Non vedemmo da vicino altri quadrnpedf,

ebe un epossiuH preso alla caccia ; grosso del

doppio Ai un grosso sorcio, è nericcio nella

parte superiore del corpo , macf^biata talvolta

di nero più carico, o del color della ruggine:

ne è bianca la parte inferiore , come pure il

terze della coda , incominciando dalla punta
;

fd è i^ada di peli al disotto : ciò che questo

ir:
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ntiimale deve probabilmente Ml*abìtn(1ine d'i-

nerpicarsi sugli alberi per prendersi le bacche,

le quali formano »1 suo alimento. Sicuramente

il kanguroo abitatore delle coste più setten-

trionali della Nuova- Olanda , lo è pur anche

della terra di Diernen ;
poiché osservammo es-

sere adorni della saa pelle qnesti abitanti, od

è credibile , che altrettanti kan^uroo fossero

tutti gli animali dotati della sua grossezza ^•

cbe sovente vedemmo d' una maniera confusa

fuggire dinanzi a noi ; il che sarebbe confer-

mato e dalla natura degli escrementi bianchi

onde que* campi vedevansi coperti, e dalle

traccie stesse la'sciate dagli animali fuggitivi.

Diversi di specie , ma infrequenti: vi tro-

vammo gli uccelli. Tale infrequenza, la sel-

atichezza de'ponhi che vedemmo, l'aggradimento

che del dono dei medesimi dimostrarono gì* i-

solani ne persuasero , che questi li distraggano

colla caccia. Del resto ci riuscì di vedere

grandi falchi ed aquile nere, cornacchie della

natara stessa di quelle che vivono oell' la-

ghilterra , pappagalli gialU , • grossi colombi

,

ana specie di tordi di Innga ceda, e che

liauno la testa e il collo di bellissimo colore

azzurro » i quali vennero da aoi cbiaoiati 100»

•il

-. «a
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tacillae cyaneae ^ gaz -ce* di mare nere, goè'

lands f anitre seWag^^e, abitatrici del lago accen-

nato pao* anzi , balordi appollajati nnlle cime

ile' grandissimi alberi di questa terra, e un

leggiadro piviere di coler di pietra con ciuffo

nero. '

>

Vivono ne' boschi serpenti neri di una gros-

sezza considerabile : uccidemmo una grande

lucertola di una specie non prima veduta.

Aveva essa quindici pollici di lunghezza 5 e sei

di contorno , e il nero e il giallo erano leg-

giadramente compartiti sulla sua schiena. Altra

minore ne fu uccisa di colore di ruggine al di

sotto, e dì bruno dorato nella parte superiore

del corpo. : ' *

Variate sommamente le specie degli animali

abitatori delle acque crescono ivi abbondante-

mente e senza contrasto. Noi trovammo non

disgustoso a mangiarsi il pesce elefante (ohe

è il pfijegfiUoj di cui parla il viaggio di Fre^

zier) , e più copioso d'ogn* altro pesce in que-

ste acque. Noi vi pescammo e razze , e reine

bianche, e sfoglie, e passerini, e nuove specie

del trìglo, e triglie picchiettate, e con noslra

meraviglia V athererina hepS'fusd'i Hasselqiùsty

piccioli pesci spleadeati per le strisoie d' ar-
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genio ond* hanno fregiata la schieua. Fecomli

trovammo gli scogli di datteri ^ di stelle di

,
mare , di Ifpas e di spugne : fra queste os-

1 servammo la spongla d'ichotoma. Raccogliemmo

, sulla spiaggia molle belle teste dì medusa , e

la laplysia fetente, ossia lepre marino , al cui

succo alcuni naturalisti atti-ibuirono la prò-

i
prietà di estirpare i peli : le laplysie da noi

trovale non produssero tale effetto.

^ Diversi , benché poco numerosi vi crescono

gì' inselli
;
perchè vedemmo cavallette , farfaU

, le , molte specie di tignuole di vaghi colori,

^mosche di drago , mosche di cammello , tàfa-

Ini 3 ragni di molte sorte 3 mosche scorpioni ^

J|behchò rarissime. Fra tanti insetti la famiglia

,|più incomoda è quella delle moschite^ le pun-

ture della cui proboscide sono sommamente mo-

lesle ; né debbo dimenticare una grossa for-

mica nera , i morsi della quale producono do-

lori pressoché insopportabili , ma che forlu-

natamente sono di breve durata.

I nativi i quali al certo avevano fisonomia

e sguardo ben più dolce che non gli altri po-

poli simili ad essi per basso grado d' incivili-

mento ^ non parevano del resiantc dolati di

maggiore intelligenza dei selvaggi della Teiwa

'>•
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^el Fuoco. Il fido prodotto dei loro lavori

meccanici consiste nel bastone grossolanamente

aguzzo ch« serve loro d' amia da tiro. Taluna

sorte di «tuporp manifo.starnno nel veder uo-

mini e cose , che somigliavano così poco a

qnanto avevano veduto fino a quell'istante ...

.

Credo non faccia d* uopo raccogliere prove

maggiori della loro stupidezza. Aumentano es-

si la propria nerezza noli' imbrattarsi, in prova

Sì che non possono toccare carta , o cosa al-

cuna di bianco senza tingerla in nero. L' o«

cria , e gli empiastri rossi che si mettono

Bulle chiome , fanno che queste vengano spar-

tite in tanti grumi come quelle degli Otttfitùtlh

del resto sarebbero naturalmente ricciute. Han*

no il corpo ben proporzionato ; la grossezza

più che ordinaria d«l loro ventre è da attri-

l)uirsi al niun uso di cintura , il ohe è coq>

trario alla costumanza di quasi tutti gì* isolani

del mar Pacifico. La positura io che amano

meglio tenersi è in piedi , colla parte supe-

riore del corpo curvata alquanto in avanti 3

ed una mano che attraversa il dorso 3 «affer-

ra l'altro braccio peudente eoo trascuratezza.

Il sig. Anderson è persuaso 3 che i nativi

della terra di Diemen sieoo della stessa raz^a

(.
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degli allri abitalori delia Nuova Olanda y mal-

grado le differenze che p^istono tra i primi e

quelli delle parli setleiitriotialt , ne' quali Dam*

pierre trovò difetto di vista, e due denti man-

Ganti alla mandibola superiore 5 e ina1|^''3do

quelle stesse diversità ch'io trovo fra questi «

gli 0/andfisi che visitai alla costa orientale nel

primo mio viaggio. Egli attribuisce tali diffe-

renze alla distanza de' laogLi , all' ioterreDìpi-

mento delle oorannicaziooi ^ alla diversità di

clima 3 e al volger de' tempi. La diversità di

lìnf(iiagfrio , die* egli , non forma una in vinei'

òlle diJficoUà ;
perchè se la conformità d* i-

dìoma vaie a dimostrare identità di orìgine

fra due popolazioni , non è egualmente evi-

dente V inversa , che la differenza dAl' uno

provi quella deWahra. D'altronde, prosegue ii

citato filosofo 3 il kangni on è chiamato collo

stesso nom" in tatti i punti conosciuti della

JVuova Olanda , e se gli abitanti della ttrra

di Difnien vi fossero stati trasportoli per mare

da altre isole avrebbero perduta affatto la.

memoria dei canotti e delle piroghe? Conjron-

tando più, accuratam*:nte le parole che ci è

riuscito d' intendere , ed i vocabolari che ah"

Liamo potuto formare nelle diverse isole del

&
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mare del Sud e ne* varf punti delle medesime.

Spariscono poi molte di quelle diversità che

fanno credersi a prima vista. Risulterà forse

non ìmprotalile da tale confronto , che una

stessa sia la razza di tutti gli alitanti della

Nuova Olanda , dgV isolani di Tanna e di

MallicoUu. E chi sa che guest* analisi non ci

portasse a scoprire , essere comune t origine

di tut'e le popolazioni che occupano all' est

lo spazio frapposto dalla Nuova Oiauda in

fino ali* isola di Pasqua F

K
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. CAPITOLO m
Arrivo alla Nuo^^a Zelanda. — Jncoramento

e soggiorno nel Canale della Regina Car-
lolla. — Timori da prima cnncepnti dngli

Zflandesi che si volesse trar vendetta ò'ila

morte dei compagni di Fouroeaiix. — Modi
adoperati per tranquillarli, e cognizioni più

precise ottenute su (fuesto fatto. Corag-
gio straordinario del capo di triòii Kaoho-
ora. — Nuove nozioni sulle produzioni del.

l'isola e sui costumi d"gU ahitanti , dietro

anche le osservazioni dd sig, Anderson. —

^

fi"ttiJhazione di alcuni eijuivoci relativi oc
jcorsi ne'precedenti viairni.

.»>

(,

t

A>.LLK Olio ore della matlina dei 3o gon-
na jo i^-j^ abbandonammo la terra di Diernen
secondali da prima da un veni© di occidenle,
che u«n tardò molto a rivolgersi al sud, e a
portarci uu oragano dei più violeati. Fu que-
sto accompagnalo da tanto aumento di calore,
che lece suir istante ascendere straordinaria'
niente il termometro. Ciò non impedì il prò-
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grcsgo della no.stra navigazione^ che nulla ofterse

di memorabile fino alla notte successiva al 6

difebbrajo^ funestata dalla perdita di uo ma-

linajo della Scoperta caduto in mare. Ai io

dello stesso mese ci appai^^ero le ««oste della

ISuova ZeiantJa , e nella mattina dpi 12 ci

trovaiumo nel Canale della Regina Callotta

ancorati sul luogo roedesimo ove diedi fondo

sin dall' epoca del mìo primo viaggio. Sjcq-

demmo a terra , inalzammo V osservatorio e

le nostre tende, e ci provvedemmo di quanto

HOmministraY ne poteva quella contrada.

Non tardarono a farsi vedere gli abitanti

,

i quali in gran parte ci conoscevano. Molti

fra e^isi non esitarono a recarsi a bordo : ma

iiiolti altri ricusavano di farlo ^ malgrado i no-

stri eccitamenti e donativi. Giudicai , ed aveva

io ragione di pensarlo 3 che la renitenza di

ijuesti derivasse da timore , non fossimo noi

venuti per vendicare la morte dei nostri com-

pagni àeìVA^^^ntui'a trucidati in queste rive;

lauto più che i discorsi teuuti coi nativi ria

O'May uoi\ li luàCiav£!io in debbio ch'io non

joss di ogni cosa consapevole. Feci di tutto

per convincerli , non essere mia intenzione di

punirli pei fatti liascorsij e ri riuscii a segno

ì

l

J
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cìie ben presto non dicilero a vedere timore

o diffidenza veruna. Non omisi per altro di

mettermi in guardia contro i loro tradimenti, e

sentinelle vegliavano ogni giorno alla sicurezza

delle nostre genti sbarcate per far acqua e

r&ccolta di fieno, o intente alle riparazioni

degli attrezzi dei vascelli. In'anto le famiglie

Zelandesi ripresero 1* antico costume di venire

a soggiornare in vicinanza del porto. Di'gna

di ossprvazione si è la proolez?a con cui le

predette genti coslniiscono le proprie ca{)an-

ne : non appena le loro piroghe toccarono la

riva cbe gli uomini slanciaronsi a terra , e iii

un batter d'occhio fu spogliato delle piante e

degli arbusti cbe lo ricoprivano quel suolo ove

essi disegnato avevano di costruirsi un villaggio :

in tutta questa operazione tennero sempre a sé

vicine le armi: frattanto una parte d^dle loro

donne era di seniiaella alle piroghe, altre sor-

vegliavano le provvigioni e i trasportati uten-

sili, altre preparavano gli alimecti : sursero ia

questo mentre le capanne difese quanto basta

dalla pioggia e dal vento: palizzate oppor-

tunamente erette contraddistinguevano le di-

verse famiglie e tribù concorse a tale spe-

cie di fiera , che rendevano più fiorente gli

^

u
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Zelandesi, i quali dalle parli iuterne dell'iso-

la vi si recavano quasi per diporto : e questi

pure a noi vendevano e pesci , e vegetabili

,

e curiosità dell'isola.

Gli alimenti freschi, la ooclearia, i piselli

e la birra di pino non contribuirono per poco

a dissipare fra noi i sintomi di ficorbuto che

avevano incominciato a niauifeslarsi. Altra cir-

costanza di cui ebbi assai a compiacermi fu

il disgusto che le Zelaudesi inspirarono ai

nostri per nulla vogliosi di porsi con esse in

relazione. Nel corso delle mie navigazioni ho

tollerato , perchè non ho potuto impedirlo , il

commercio delle mie genti colle native delle

terre cui si approdava ^ ma non l'ho mai in-

coraggialo. Avvi chi crede , che le tresche

amorose formino la sicurezza dei naviganti in

«lezzo a popoli selvaggi : ciò «ara vero per

«hi mosso da propria elezione o da necessità

^liveiiga colono delle terre scoperte , non già

per viaggiatori di passaggio. Nel caso nostro il

commercio colle femmine perde molla più

gente che non ne salva : e può egli forse niun

vantaggio aspettarsi da un contralto in cui le

bienne si abbauilonauo per solo interesse a

;^ti'anieri ^ che cìiàe non poà.souo uè stimare
^^

^?3'j amare ?

y^

ir
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Fra gì* isolani che visilarono 11 nuovo sla-

bilimento tiovossi uu capo per nome Kaohooraj

il quale fu alla lesla dei gnenicri che fru-

ii di dellistaccamento

neaitx , ed uccisore egli stesso dell' infelice

Bowe, 1 suoi compalriotti medesimi me lo

diedero a conoscere , e poiché costui non avpa

saputo conciliarsi il toro amore, me lo dipin-

geraoo pel piìi perverso degli nomini, e ten-

tavano persuadermi a dargli morte. Ma sarcb-

bv'ìsi esposto ad eslerminare tulla la popola-

aione degli Zelandesi chi avesse voluto dar

retta alle frequenti suggestioni dell* uno contro

dell'altro. Tanto era fra questi sciagurati l'o-

dio scambievole, e cesi moltiplicate le dis-

se. sioni di partilo 3 ohe ogni tribù mi scon-

giurava per r annientan iito doli' altra.

Nel giorno i5 mi porta» sullo fs-^appavia ad

esanunare i distretti che potevaiui (omir d'or'»:»

migliore i nostri bestiami , e visitai nel tenifo

medesimo i luoghi che il capitano FariiPtinx

ed io avevamo ridotti a giardini. In mobi noi»

si scorgeva più verun vestigio de' precedenti

nostri lavori. Altri giardini seminali dal capi-

tano Fourneaux, benchi^ ingombri di erbe
^
mi-

rassi te abbondavano di caroli, ripolle, pori, por-

eellane, radici , e di pomi di terra del Capo

ih
» I
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òì Buona Speranza. Qne«te erano diveoale

migliori pel solo trapiantaraonto , e noa dubito

che se la cura dell* agricoltore vi concorresse,

la patate, del Capo consegnata al suolo della

Nuova Zelanda duu divenisse la migliore di

quante si raccolgono in tutte 1' altre contrade.

Volli pure re ;ai mi al geìfo dell' Erba , teatro

della morte dei miei sfortunati concittadini.

Ivi trovai il mio antico amico Mata-houah

,

cbe ci accostumammo a chiamar Fedro , no-

me datogli da qualcuno del mio equipaggio.

Benché innocente della morte di Rowe, e de-

gli altri Inglesi mostrò da prima in vedermi

qualche timore ; ma i miei doni bea presto

tranquillarono lui non meno che i suoi com-

pagni ; anzi potei indurli a descrivermi i mo-

di e le cagioni di cosi atroce avvenimento

,

essendo intanto comune nostro interprete 0-Majr.

Essi mi raccontarono ( e col racconto loro ac-

cordaronsi le successive contezze che ottenni

sull'argomento medesimo) che gli Zelandesi,

mentre i nostri desinando se ne stavano se*

duti sull'erba, avevano a questi involata parte

della loro provvista di pesce e pane che Irovavasi

entro la scialuppa distante da essi non più di

dugento passi ; del che avvedutisi gli ultimi

^
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percossero i rapitori, e«l accesa querela, due

nativi rimasero uccisi. Fu allora che gli altri

isolani maggiori di numero, nOti dando tetupo

ai nostri di prendere unitamente le armi si pre-

cipitarono sovr* essi e ne fecero strage. Quegli

slessi Indiani che a'^evano interesse di render-

mi od?oso Kaohoora doveiiero convenire , <5he

il caso non fu premeditato, e che il predetto

capo non diresse la strage , che vedati ca-

der morti i proprii oomoagni. Tali mie escur-

sioni confi narono fino a) t^ioroo 1*5 > e il mia

ritorno al porto non fa senza pericolo a ca-

gione di nn oragano die si ripetè ancora il

giorno 20, e «lai cui irapplo salvaronsi a sten-

to i nostri vascpIU dopo essersi abbattuti i pen-

noni e gli alberi dì gabbia.

Terminato che avpmmo di pro^veJjarci , ci

di'^ponemojo ad abbandonare la Nuora Zelanda.

Fedro , ed un altro capo di tribù , ch'io vidi

per la ()rima volta, venne a salutarmi ., o per

dir meglio a oh'edevmì dei donativi. Diedi al

primo due cipre , e due porci «l* entrambi i

sessi al secondo, e mi feci da essi prom ••t'^'-e
,

che non avrebbero uccifi i predeui a limali ,

poco fidandomi per altro a tali promesse, pe^r-

«ho di tutti gli aaimalij che loro lasciammo

k.
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neirnUìnio viaggio non erasi salvata clie uua

scrofa, Ai cui prese cura certo capo Tirata^ e

pochi polli che si erano rifuggiti ne' boschi.

Tale riflesso cambin la disposizioae in cui io

era di lasciare a questa contrada e capre , e

porci, e dee giovenche ed un toro ; e mi con-

tentai di abbandonare qua e là per le foreste

da dieci o dodici porci y affinchè i miei suc-

cessori , che vi approderanno, qui trovino al-

meno de' predetti animali in istato selvaggio.

Già le nostre tende erans abbattute, già tutte

le cose eransi rimbarcate , e alla mattina del

24. febbrajo avevasi posto alla vela, quando

nn vento contrario ci costrinse di nuovo a

gettar l'ancora dinanzi a Motuara , ove do*

vemmo rimanere insino alla mattina seguente.

Durante questo soggiorno molte piroghe di

nativi Tennero a visitarci dalla parte sud-est

del canale. Ebbi di che meraTÌgliarmi , che

in una di queste si ritrovasse quel famoso

KaohooTtLt il quale per la terza volta veniva a

visitarmi, benché ai torti ch'ei sapeva di

avere in faccia alla nostra nazione si unissero*

contro lui i cattivi uffici , che non cessavano

di rendergli i suoi compatriotti. Lo stesso

O'May era fra quelli che avrebbero voluto ch'io

r
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r uccidessi , e ch^ io applicassi sul mar Pa-

cifico le 1 !ggi eaianate contro deijli assassioi

in riva al Tamigi. Io era bea lungi dal preii*

dcre una misura^ che sarebbe stala tanto im»

politica , e d' altronde confesso , che il mio

amor proprio sentivasi in certo modo lusin-

gato dalla fiducia , che in me riponeva que-

sto Kaohoora 3 il quale la spinse al segno di

ritornare la mattina seguente a bordo j ov' era

affatto in mio potere , e presentarmi la sua

famiglia , che raccomandò alla mia assistenza.

Parlò con un coraggio, vhe sarebbesi detto

inspirato dall' innocenza j della strage degl'In-

glesi , e sostenne con f'^rmezza y che il pri •

mo motor d' ogni rissa fu uno de' nostri^ il

qualf^ volle appropriarsi un* accetta di pietra

di un Indiano.

0-May desiderava di condurre con se uno

Zelandese alle isole della Sociri'à, e ne inspirò

la voglia a Taveiarova^ giovane di diciassette

anni. Era questi figlio di nn estinto capo

di tribù y uè volli quindi acconsentirvi senza

prima consultare la mente della vedova ma»-

dre^ la quale venue a ritrovai*e il figlio a

bordo del vascello. La medesima non fece ve*

pana opposizione alle sue brame y benché per

ir
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lui dimostrasse la maggior tenerezza ; gli prò*

mise che avrebbe da quell'istante cessato di

piangere sulta mutua separazione^ e tenue |>aro]a^

perche comparve all' indimani nel vascello senza

spargere uua lagrima. Il giorane Tavr/arova

poi coudusse con sé in qualità di domestico un

fanciullo di nove anni. Fu questo offerto da*

gli stessi suoi genitori , i quali ebbero cura

di spogliarlo prima d* ogni vestito , poi lo la-

sciarono colia maggiore indifferenza. Non fece

senso veruno uè a questi , né alla madre di

Taveiarova il sentirsi da me dichiarare eh' essi

non avrebbero mai più riveduti i proprii figli,

e fu la loro insensibilità che mi rendè con-

discendente al divisamento di O^May , tanto

più che i due 7 landesi non potevano che mi-

gliorar di condizione nelle isole , ove stavano

per essere condotti.

Favoriti dal «lima e dal suolo parrebbe

che gli Zelandesi avessero la facoltà di es-

sere felici ; eppure sono i più sciagurati po-

poli della terra : sempre temendo gli uni di

es^ì;re amazzati dagli altri , sono iucessaute-

meute agitati dalla sete della vendetta: impla*

oabili i loro odii , orrendi ne sono i trionfi :

«ssere ucciso ^ e mangiato è la sorte iavaria-

ir
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bile Jeir inimico vinto nel com batti tuen to : né

ai arrestano a questa idea le cogitazioni del

loro animo. Sono essi persuasi che chi ebbe

il proprio corpo divorato dai nemici sarà con-

dlanuato a fuoco eterno , mentre il Tiucito-

re che ne fé pasto fi assiderà cogli dei. Il

solo nemico è presso lo Zelandese la vittima

di sì orrida costumanzaj e quando interrogai

taluni d'essi, se questa si estendesse a i corpi

de* loro compatrìotti morti in guerra , li vidi

inorridire alla sola mia inchiesta.

Queste genti non hanno cimiterj o teupj ,

uè giammai si radunano per oggetti di culto:

vi esistono per altro sacerdoti , de* quali ò

ufficio il pregare propizia la divinità alle im-

pr^ guerriere 3 o alle pesche nazionali. Sono

pure adottate fra essi alcune abitudini , e riti

neir osservanza de' quali si mostrano religio-

sissimi. Io ne ebbi una prova nel giovane

Taveìaros^a , immutabile ohi non voler pren-

der cibo per tutta la giornata in cui erasi

fatto recidere le chiome. la materia di capelli

hanno gli Zelandesi idee superstiziose» affatto

loro proprie ; e mi è accaduìc , scorrendo il

paese 9 di vederne trec<:e , che intatte si con-

servavano sospese o a rami d' alberi , o alle

f}*'
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pareli delle case: ma giammai non ho potuto

raccoglieroe circostanze meglio specificate.

Ad onta della cattiva intelligenza , clie .'?•

gna fra cantone e cantone della Nuova Ze-

landa 3 i Dativi che viaggiano per la medesima

non mossi da fini ostili trovansi ben accolti

per tutto, • solamr.ae viene limitato il tempo

del loro soggiorno al terminarci degli affari

che li mossero dal proprio paese. L' oggetto

ordinario di tali viaggi è il commercio del

poenamoo , o talco verde. Questa pietra viene

portata dai torrenti delle montagne in un lago

situato verso il fondo del Canale della Regina

Carlona a due giorni di distanza dal luogo

ove eravamo ancorali. Mi fu rincrescevole ,

che mi mancasse il tempo per visitarlo. Aia •

masi esso tavai poenamoo ( acqua del talco

verde ) divenuto nome del distretto bagnato

dal lago medesimo , e non già della seziono

meridionale della IVuova Zelanda , come nel

primo mio viaggio aveva ro giudicato.

La poligamia è ammessa senza contrasto

nella Nuova Zelanda. Le donne vi souo nu-

bili di buon' ora 3 e quelle che non hanno la

iorte di maritarsi , vivono nell' abbandono , e

a stento proyyedendo alla propria sussislenaa

1 n
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sono in balìa della violenza e della foraa. Gli

Zelandesi no» si mostrano di ninna cosa cti-

riosi ; e contenti delle poche idee e uogniziorit

the hanno non sì corano in modo alcuno di

estenderle. Avevano concepito grande affetlo-

per 0-May , e formavano , egli è vero , cir-

colo attorno di lui , mm ascoltavano i suoi

discorsi come gente che non gì' intendeva ^ e

cui poco imperlava d' intenderli.

Fn in questi nltirai istanti del mio sog-

giorno alla Nuova Zelanda , ohe intesi dire

non essere stato V Endravour ( chiamato da

qucgl* Indiani il vascello di Tupìa ) il primo

legno europeo , che avesse sbarbato a quelle

coste ; e per vero dire V uiiìformità dei rac-

conti "'su questo proposito, latte le indagini da

me fatte sul timore , non si commettessero

anacronismi da chi riferiva, ed anche la me-

moria di discorsi udi*;i ne* precedenti viaggi ,

ed ai quali non diedi nell'atto di aseoltarli

il conveniente valore^ m' indusse nella persua*

sione , che altri prima di me fosse approdato

a Tieravitte. Al dire degli abitanti della pre-

detta terra e di tutte le vjciuaoze del Canale

della Regina Carlotta , il capitano del basti'

mento che avevami preceduto ebbe da un»
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nativa aa figlio il qaale vive tuttora ; fa

pure queir equipaggio che portò la lue venerea

alla Nuova Zelanda Possano gli altri navi-

ganti europei non avere a rimproverarsi giam-

mai di avere lasciata cosi funesta memoria di

sé medesimi ! Tale morbo per quanto assicu-

rano gì' isolani non è oggidì sì terribile , come

lo fu all' istante del suo propagarsi : per quanto

ho veduto non si conosce ivi altro metodo di

curarlo , che quello dei bagni di vapori prò*

dotti dal fuma di piante poste sopra pietre

arroventate.

Nelle descrizioni de' precedenti viaggi *o già

parlai del suolo , e de* prodotti animali ;? ve-

getabili della Nuova Zelanda. Tavejarova ^ il

giovane scelto per compagno da O^il/o^^Tni as-

sicurò esistervi serpenti e lucertole di una enor-

me grandezza ; e qaanto alle lucertole soggiunse

egli , che ve n' ha dì otto piedi di lunghezza ,

e grosse al pari del corpo di un nomo ; che

qneitte divorano talvolta gli abitanti 3 e che

finalmente nascondendosi esse in buche scavate

sotterra vengono uccise col porre il fuoco alle

loro tane. Noti poteva cadere equivoco sulla

specie dell' auiuiale , perchè Tavejarova lo di*

^gaò sulla carta ia un modo il più esatto.

* A
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E qvaolo alla parte di storia naturale della

Nuova Zelanda 1* instaucabile «ig. Anderson

raccolse molte oàserTazioui di cui soggiugnerò

quelle che mi sembrano le più importanti, sia

che esse confermino quelle de' miei precedenti

iaggi , o sia che giovino ad emendare sbagli

ne' quali io fossi per avventura incorso. Le mon-

tagne della Nuova Zelanda riposano sopra letti

orizzontali ovvero obbllqui d'una pietra gialla,

fragile , mista di quarzo : gialliccio vi è pure

il suolo, somigliante a marna, né ha profon-

dità maggiore di due piedi : esso è fecondis-

simo , e la vegetazione vi fa pompa del suo

vigore pei grandi aHI>eri , e per la uiolliludine

degli arbusti , che vi frondeggiano. Di breve

durata sono ivi le intemperie e le piogge : uè

troppo freddo vi è il verno , né troppo calda

la state: gli alberi non perdono le loro foglie,

che in primavera , allorché danno luogo alle

novelle , che spuntano.

Crescono due specie di grand' alberi sulle

«olline : l'uno sorge all' altezza del pino, ma

le sue bacche e foglie meglio rassumigliauo a

quelle del taséo : di esso ci siamo giovali per

la formazione della nostra birra; ì' altro è

poco differente dall' aceio. Più variate sooo
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h tamiglie degli alberi nella pianura : due dì

questi portano un frutto delia grossezza delle

nostre pemaj giallo i) primo ^ nero il secoudo,

né r UDO né l' altro buoni al gusto , benché

sieno di cibo agli Zelandesi. Vi prosj>era una.

specie di phJladelphus , le cui foglie ci som-

Biinislravauo il tè (i); co»i pure un albero

somigliante ne' fiori al mirto , cbe ingrato odo-

re tramanda dalle sue foglie picchiettate, e ro-

tonde. Abbondante vi è l'appio; la pianta,

che ivi chiamammo coclearia ^ ben differi-

sce in sostanza dalla nostra , e le è preferibile

quanto ajl' uso. E pianure e colline veggonsi

coperte di vilucchi, soialri , ortiche, veroni-

che , Curdi , pauacee , di piante del pepe , e

di piante di lino , le cui foglie somigliano a

quelle del giunco , e il cui gambo produce

fiori gialli , chì sottentrano gusci ripieni di

granelli neri e splendenti. Noti già sono abba-

stanza i pregi del lino della Nuova Zelanda.

Benché gli uccelli di questa contrada siena

generalmente indicati con nomi conosciuti j-

sembra che molte delle loro specie sieno esclu-

(i) L'intaglio delia suddetta pianta ritrovasi nel

Mcoiida i'i'^Sgio al tomo quinto Tav, I. yn^. 6o.

ì

f
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sivameute appartenenti alla suddetta terra. Tali

sono i gros (Ili dalla testa bi)i pappaga

gli altri verdi di fronte rossa , i palombi brntii

al dorso , nel ventre bianchi ^ verdi ne) rima-

nente del corpo, e forniti di rostri e piedi rossi.

Due specie vi sono di cuculi , bruno il pri-

mo e picchiettalo di nero; l'altro non più

grande di un passero j che ha la schiena di

color verde rilucente , e ondato il ventre dì

verde , di bianco e di bruno. Il poy nero ,

macchialo di verde vi si distingue per una

ciocca di bianche piume e ricciuta , che por-

ta al di sotto del collo: avvene d'una soecie

pi« piccola che ha bruno il dorso e le ali ,

e fornito di due forami al di sotto della ra-

dice del rostro , da noi chiamato uccello a

cordoni minore : V epiteto minore ha per og-

getto il distinguerlo da altro dello stesso no-

mo 3 il quale grosso quanto un colombo or-

dinario porta due ampie membrane gialle e

vermiglie all'origine del rostro, che è di co-

lor quasi azzrrro , breve , e singolare sella

sua forma. Avvi degli uccelli dfl h^cco nero

neri essi pure , e solamente rossi alla coJa
,

dolle gazze marine nere di becco rosso , dei

kul^pdi esistati ohe hanno le ali e le spalla di

',v
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color di piombo sparse di manchic nericcie, e

di nero cupo misto dì verde la parie poste-

riore dei corpo : frequenti vi son» i goélanài,

gli aironi, i fraacolini. Quello tra i volatili

che ravviva le foreste colla sua melodia è oa

picciolo augello verde, che imita i canti di

ben cento uccelli, e che perciò venne da noi

cLiamato lo schrmltont»

li mare vi alimenta triglie ,
pesci elefanti ,

passerini, reine color d'argento picchiettate

di nero sul collo, altri pesci affatto neri , nel

restante simili a queste, gronghi ^ salamoni e

raggio : trovammo un pence così nero che lo

denominammo il carbonajo , ed altro rossiccia

fornito di una specie di barba , che non si

lascia prendere fuorché di notte. Ci si mostrò

pure una specie prima sconosciuta di pesce»

simile nella forma al delfìuo , di color nero ,

dotato di mandibole ossee e forlinsime , e di

pinne posteriori straordinariamente prolungate.

Grandi a dismisura vi sono i gamberi di mare^

e le seppie servono dì ordinaria alimento ai

nativi Gli scogli abbondano di datteri , ostri*

che , petonchj , di lumache , orecchie e stelle

di mare. Hi prodotti marini, e conchiglie as-

solutamente particolari dell' isola > una delle
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quali si attacca alle piatite. Foehi insetti vi

esistono , a riserva di alcune farfalle, ragni
,

e fornoiche nere : k* insetto più moltiplicalo è

la mosca , e quella di sabbia è il solo male-

fico e Don meno molesto della moschita. D'al-

tri quadrupedi non vedemmo che pochi sorci,

e una specie di cane-volpe domestico. Quegli

stessi che ci parlarono di un vascello appro-

dato a TieravUte prima dell* Endeavonr ci

dissero pur anche di un quadrupede ivi la-

sciato da quel comandante. Ms sì mal precisa

ce ne venne fatta la descrizione , che non fu

possibile intendere a quale specie di animali

questo appartenesse. Il regno minerale nulla

vi offre degno di osservazione, ove si eccet-

tui il diaspro verde, ossia la pietra serpenti»

Da , onde gli Zelandesi formano i proprii

utensili.

Nella mattina dei 25 ffbbrajo abbandonam-

mo affatto le coste della Nuova Zelanda.

I

I

I
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CAPITOLO IV.
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IVavigazione alle ìsolfi M^agea, Vateo , Vatoofti

ette. — Curiosa accoglienza fatta ad un

distaccamento scpso a terra nella seconda

dell" predette isole. — Descrizione df^i loro

prodotti, e degU alitanti. — Passaggio

alt isola Ucvvey. — Sòaico all'isola Pal-

nifiraloo, e partenza dalla medesima. —• Con-

gh iettare sull'argine delle Isole baése.

N,

f'i

oy appeaa si erano perdute di visfa le co*

ste della Nuova Zelanda , che il mal «li mare

sorprese i due giovani Zelandesi imba-catisi con

Boi. Tutte le idee melaDcoQÌ<;ho si affacciaro-

no allora alla fantasia dei medesimi ^ e pentiti

nìOàtrandofti della presa risoluzione , piange»

ano dirottamentej e sospiravano verso la patria

abbandonata. Finché durò in essi il mal di'

mare inutili furono tutti i conforti che io pro-

curava dar loro. Ma allor quando questo cessò

sparirono col medesimo a poco a poco tu ite

le funeste immagini che ne ingombravano la

fantasia : dimenticarono ben presto la Nuova

Zelanda j e pensarono solamente a noi che

vig.uardarono In seguita come loro compatriotti.

;;
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Io aveva presa la via più breve per gluu.
gpre a Taiti , e fino al giorno 29 di marzo
non vedemmo che cielo e maro 3 e alcuui
uccelli del tropico, e un tronco d'albero gal-

leggiante cui sovrastavano molte oot.chi^HIp di

bc'iuacla. Fu in questo giorno ehp h Scoperta
ne fé' segno di essere vicini ad un'isola che
Koi pur vedemmo della gabbia di maestra, ed
alla qnale ci avvicinammo. Non sì joslo ne
avemmo oltrepassata la puula che osservammo
diversi dei suoi abitanti , i qnali vennero tran-

quillamente a sedersi sulle catene degli scogli,

ond'essa è circondata; poiché assai vicini era-

amo alla terra per distinguerne tutti i movi-
menti : varj di questi correvano in direzione
a noi parallela la riva, e cantavano a cor«

;

diversi agitavano lunghe picche e clave, non so
se per minacciarne , o, com* altri credette-
ro

, per farci onore. La naaggior parte non
aveva altro vestimento se non se una cintura
che passava loro fra le coscie : alcuni avevano
sulle spalle un mantello rigato, e foggialo a

quadrali di variì colori: portavano la testa

avvolta in un turbante bianco, o coperta di

un cappello di figura conica : mezzana erane
là statura, ma apparentemente robusta. Due

r.
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tli questi si avvicinarono a noi sopra una pi-

roga , e timorosi da prima prespro coraggio

dai discorsi che tennero con O-May, il quale

intese ottimamente la loro lìngua, dialetto

della Taiziana. Gettammo loro chiodi e gra-

nelli di vetro raccomandati ad un pezzo di

legno : essi si astennero dallo svolgere il no-

stro dono, il che May attribuì a motivo

di religione, perchè ci disse, ohe allorquando

ne videro disposti a far donativi ^ ci doinan-

flarouo di ricordarci delle loro rliviuità. Uno

ilei due isolani chiamavasi Murooa , e portava

ìa fronte la cicatrice di una ferita , eh' ei ci

raof^ontò avere ricevuta in un combattimento

contro gli aoi tanti di un' isola posta al sud-

est della propria. Prima di recarsi a noi fu-

rono muniti dal capo dell' isola detta Mangua

o Mange di istruzioni , che li rendevano esi*

tanti a recarsi a bordo : era una tra queste

V informarsi del nome del capitano della no-

stra spedizione.

Il predillo Murooa che sapemmo in seguilo

essere il fratello del regnante dell'isola, era

dotato di belle proporzioni, di aggradevole fiso-

liomia e di carattere giulivo: la sua carnagione

f)areva quella di un Portughese : annodava la
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cLioma lunga e nera alla sommila della teeia

mediarne un pezzo di stoffa di corleccia di
morns papy rifera : di stoffa eguale vedovasi
formala la sua cintura, e di una treccia di gra-
«nigna ;.veva i sandali, i quali difendono q uè-
file genti dalle punte di corallo sì frequenti
nella loro isola. Portava lunga barba, e al

pari de* suoi compagni orme di tatuaggio per
tutu» il corpo. Aveva così ampiamente trapas-
sati gli orecchi , che fece entrare per le loro
fenditure un coltello j due conchiglie di madre-
perla attaccate ad una treccia di capelli gli

pendevano dal collo.

Sopra lo scappavia mi portai alla scoperte:

di un luogo di aucoraracn:o, e Murooa si

accvunpagnò meco colla maggior confidenza.

Due me ne additò egli, ma entrambi nii mo-
stra» ano gravi pericoli. Rinuuziai quindi all'i-

dea di uno sbarco, e ritornai al vascello in

compagnia di Murooa , il quale non era senza

qualche apprensione per non aver potuto im-
pedire, che mentre io mi occupava ad esami-
nate la costa alcuni <3elle sue genti non si

recassero a bordo dello Scapjwivia e commet-
tebseio piccoli furti. Ciò non di meno entrò
weco ilei vafcccllo, e giudicai ohe la poca sor-

1
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presa manifestata dal medesimo nel vedere

tauli oggetti nuovi per lui derivasse appunto

dallo stato di >marrimento in coi trovavasi il

suo animo. Crebbe questo allor quando vide

il vascello prendere una direzione che lo al-

lontanava dalla Mia it^oU : così che sommo poi fa

il contento ohe dimostrò in >pdere allestire il

legno con cui mi preparava a riuondurlo. Tao*

ta fu in lui la premura di recarsi a quella volta,

che cadde sopra una delle nostre capre , della

qual oosa ebbe il massimo spavento. Sormontato

il ribrezzo di guardar fisso il predetto animale

domandò ad 0»May , che razsa di uccello era

quello. Quando Io scappavia fu poco lungi dai

patri! suoi scogli , si gettò io mare^ e li gua-

dagnò al Doio. I suoi compagni dalla riva

£Ì slanciarono a tenergli compagnia , mossi an-

che al certo dalla curiosità delle cose^ che

avrebbe avuto da raccontare.

Da noi intanto veloggiavasi verso il nord;

non fu senza disgusto ch'io mi privai di visi-

tare quest* isola ; d' essa è ben raccolta e me-

diocremente alta : al centro stanno tutte le

sue colline , e il pendio delle medesime infino

al mare è coperto di folti arbuscelli di un

«erde carico ^ che noi credemmo essere rìim-

M
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Ticino alla riva scorgemmo di molle dracene.

La costa è «coronata d' alberi somiglianti a

grandi salici: leggiadro è T aspetto di tutta

risola, e la coltiviizione potrebbe formarne

una delle più deliziose situazioni del globo.

Deve al certo essere fertile assai , perchè nu-

mero i e ben nndriti vedemmo esserne gli abi-

tanti • non pare che abbiano veruna idea di

quadrupedi; ma il banano, 1' albero del pane ^

il taro non lasciano sentirne ad essi il biso-

gno. Vedemmo diversi uccelli inaiiiii erranti

per quelle coste. Gli abitanti vi sono di bella

figura e giulivi. Dal poco che potemmo os-

servare sembrano dediti alla voluttà , e molto

simili nei costumi ai Taìziani. La forma delle

abitazioni è affatto eguale in entrambi i po-

poli. Gl'isolani di Mangea salutano lo Stra-

niero toccandone il naso col proprio , e pren-

dendogli la mano, che pongono a contatto

delle loro labbra. La detta issila è posta sotto

i 2iff 5'5' di latitudine meridionale, e ai 201?
di longitudine ali* oriente di Greenwicb.

Nella mattina del 3 1 si scoperse altra isola,

in faccia alla quale ci trovammo dalla partd

di tramontana nel di primo di aprile. Non
eia lie^8a all'aspetto diversa da quella che

Tum, FL i
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avevamo abbandonata : vicino a questa ne sta-

va altra più piccola di cai non ini occupai ,

iinicamente intento a rintracciare luogo di au«

coramento alle spiaggie della maggiore. Men-

tre spedii per tale indagine varii dei nostri

canotti 3 alcune piroghe si avvicinarono a noi :

erano le medesime lunghe , strette , e fornito

eli bilanciere : alta avevano la parte posteriore ,

e r anteriore prolungavasi a foggia di manico

da violino. Gettammo a quelli che vi stavano

entro e coi .li^ e grani di vetro , ed altre mcr-

canziuolCf in compenso di cui gl'Indiani ci man-

darono noci di cocco: dopo di che vennero

col massimo coraggio a bordo de' nostri va-

scelli. Crebbe dappoi il numero delle piroghe

che venivano a noi : il conduttore di una di

esse era incaricato di portarmi in dono dei

banani a nome del capo dell'isola: a tale cor-

tesia io corrisposi coli* inviargli un* accetta ^ e

va pezzo di stoffa rossa. Altra grande piroga

doppia era carica di dodici uomini , i quali

cantavano a coro , ed entrati a bordo ri»

cercarono di me , e mi fecero dono di un

piccolo majale 3 di una stuoja , e di noci di

cocco. Ninna cosa dei nostri vascelli eccitava

particolarmente la loro attenzione. Solamente

H ^
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alcuni fra essi mostrarouo desiderio di posse-

dere uà cane , animale di cui manca il lor»

paese j e per otlenerlo ci diedero un majale^

banani e noci di oocoo. 0-ì^lay cedo ai me-

desimi il rane che seco avca portato da Lon-

dra. Si spaventarono iu vedere i cavalli, e le

giovenche, e presero le capre per uccelli^ co-

me fatto avevano i nativi dell'isola poc'anzi

da noi abbandonata. Simili ai medesimi net!/

sembianze e nella foggia di vestire erano sa*

lamente di quelli più foschi , né sì ampiamen-

te portavano traforati gli orecchi.

Inutili riuscirono le indagini de' canotti a

fine di ritrovare luogo di aucoramentOj per es-

sere tutta intorno cinta l'isola d'uno scoglio

di corallo, contro cui il mare produce uua

terribile risacca (i). Il signor Gore il quale dì

ciò portomnii la relazione mi soggiunse poi che

ai nativi sarebbe stato aggradevole il nostra

sbarco, e mi consigliò a profittare di sì felice

disposi/ioae dell' animo loro, coli' inviare uà

(i) Termine di mare che significa spazio di

mare ove e continua la percussione e ripercussione

delle onde contri terra. Slraiico vocabolario di

marina. Alcuni da* nostri traduttori hanno detl<i

jljrosso Hollo- » (.osa simile. (Gli Edil.

}

i
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distaccamento dei nostri onde pregarli di farci

avere sino ai vascelli le cose di cui maggior*

mente abbisognavasi , e particolarmente dei

gambi di banano, che ottimi erano pel nudi4>

mento del nostro bestiame. Tanto maggiormente

mi piacque il progetto del signor Gore, che

l'ave con noi un buon interprete in 0»Mnjr

ne rendeva meno difficile 1* esecnzione : d* al-

tronde spirando in allora quasi niun vento

,

di pochissima conseguenza riusciva la perdita

di uno o due giorni. Diedi pertanto a norma

di ciò le mie disposizioni pel successivo giorno

dei 5 di aprile, e due canoni delia Blsoluzione,

e un altro della Scoperta si portarono a ter-

ra : fu diretta la spedizione dal signor Gore

,

e ne facevano parte i signori Andtrson , e

Burneyy e, come non dubiterassi, O^May. due

dei nativi venuti a bordo vi si accompagnarono.

Suonava il mezzogiorno allorché vedemmo i no-

stri canotti assicurati su i proprj grappini
_, e

nel tempo istesso piena la riva di un nvmero

prodigioso d'isolani: si dedusse da questo, es-

sere già sceso a terra il signor Gore, Ciascun*

immagina l' impazienza colta quale io desiderava

di sapere le conseguenze dell'adottata misura.

Per osservare da presso i movimenti de' nostri

1
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amioi ed essere niefjlio al caso di soccorro: ìi

,

Be fosse ciò abbisognalo , col mie vascello

mi avvicioai alla costa
,

quanto gli scogli il

permisero. Io non celava ner altro a me stesso

che )a risacca poneva fra ì compagni e noi

un insuperabile ostacolo , e che la (lifficoltà dfi

proteggerli non era per noi minore , ohe se

questi ci fossero stati distanti della metà della

circonferenza, del globo. Mi confortava la per-

suasione y che questa nostra impotenza n»iì sa*

rebbesi compresa dai selvaggi: rincorommi d'al-

tronde il vedere , ohe per tutto il tempo della

lontananza del nostro distaccamento , i nativi

non cessarono di venire a bordo colla maf,':^iore

coiiRdenza : il che non era credibile avessero

osato , ove dai nostri si fosse ricevuto mal trat-

tamento nell'isola. Finalmente pochi istanti prima

del tramonto ebbi il contento di vedere reduci

i compagni. Trascrivo qui la relazione della loro

spedizione tal quale fu estesa dal signor Anderson.

» Conducemmo i canotti verso una spiaggia

renosa ; ed appena furono gettati i grappini
,

gì' isolani vennero a nuoto a portarci noci di

cocco. Col mezzo di questi facemmo conoscere

a quelli che erano alla riva l'intenzione nostra

di sbarcare. Ma in quel!' istesso inomeoto va*
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«iva portato a terra il cane donato da O.May,

e la curiosità eccitata da questo aninnate nuovo

per essi scemò nell'istante la sensazione prò*

«lotta dal nostro arrivo. Pare ben presto vennero

a noi due piroghe per trasportarci , e a fine

%1' inspirar loro maggiore confidenza ce ne an-

dammo senz' armi , a rischio ui essere o bcne^

« male trattati i?.

55 Io partii in compagnia del signor Burney

primo luogotenente della Scoper/a precedendo <\i

alquanto il signor Gore ed 0»May: i nostri co»,

dottieri con grande maestria esaminavano i mo-

Timenti della risacca , e ci portarono sani e

«alvi sulle scoglio prendendoci sotto al braccio

a fine di sostenerci fra le acute rupi, e i pre-

cipizi per cui dovevamo passare avanti di essere

alla spiaggia. Ci trovammo ivi ben accolti da

folla di nativi , che tenevano in mano verdi

rami di una specie di mhnora. Fummo con-

dotti per un sentiero ombreggiato di palme ,

« camminammo per mezzo a due file di guer<

rieri che portavano la clava sulla spalla nella

stessa guisa, che i nostri soldati vi adattano

il moschetto : così giungemmo ad un capo di

iribìi seduto per terra , colle gambe incrocic-

^chiate^ che si procurava fresco eoa un vea^ ì

'a
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taglio di figura triaogelare^ formalo dì ioglia

di cocco j ed avente manico nero di legno. Due

ciocche di piume roHse^ che gli uscivano dalle

orecchie erano il solo suo distintivo. Conti-

nuammo il cammino fra le due file armale di

clava, finché trovammo altro capo seduto, che

faceasi vento alla stessa maniera , ed ornato

dei distintivi medesimi del primo. Colla eguale

formalità arrivammo ad un terzo capo più vec-

chio degli altri due, e seduto e adorno al pari

di essi. Ci fece egli sedere, e poco dopo venti

giovinelle ornate di piume rosse ne diedero lo

spettacolo di una danza accompagnata da canto.

Parevano dirette da un uomo , che indicava

loro i successivi atteggiamenti in cui dovevano

CGUocarsi , e ove rimanevano , movendo sol-

tanto i piedi , e sopra tutto le dita , che agi-

tavano con estrema leggerezza. Tenevano le

mani vicine al volto, .» tiovenle battevano l'una

contro dell'altra. Regnava la maggiore unifor-

mità fra la musica e i movimenti delle medesime,

e niuna distrazione recava ad esse quella curio-

sità, che pur sembrava inspirar dovesse la nostra

presenza. Erano di complessione piuttosto robu-

ste , e di carnagione olivastra; e lasciavano on-

deggiare i capelli sul collo: neri avevano gli

m
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occhi , e fisonomia esprimente dolcezza e mo-

destia. Danzavano queste ancora , allorquando

udimmo come un calpestio di cavalli che ga«

loppassero. Fa desso prodotto dai guerrieri ar-

mati di clava ^ che s' inseguivano gli uni coirli

altri 3 e ne diedero per quanto crrderarao lo

spettacolo di un Tmto combattimento 99.

59 Non gì tosto giunsero i nostri compagni tra-

sportati dalTaltra piroga, che furono ricevuti al

pari di noi e presentati colle eguali formalità

ai tre capi, i quali chiamavanài Otteroo ^ Ta»

roa f e Fatovèera. Ognuno d'essi ricevè do-

nativi da noi. Il nostro interprete 0-May

spiegò ad essi il motivo di quella discesa , e

col mezzo di lui ne risposero che ci conveniva

aspettare fino all' iudimani oud« ottenere le

provviste desiderate s».

w Dopo di che gi stufarono di separarci

gli uni dagli altri, accerchiando partitami ^te

ciascuno di noi. Per ben più d'un' ora io ri-

masi disgiunto dai miei compagni , ed allor-

quando chiede! ad un capo eh.? mi era vicino

di potere parlare a qualcuno di essi , mi rispo-

g'«gli prendendosi dila//ione. Intanto con leg-

giadria mi venivano volate le saccocce, né, ad

oata delle lagnanze che a lui ne feci, li capo
f

N
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disapprovò l'accaduto. Benché rjufìste genti

non manifestassero ferocia nel modo di ese-

guire tali operazioni , pure un simile appa-

rato di cose, di cui non vedevasi qual dovesàe

essere la conclusione, non poteva non tencrnai

agitato. Trovandomi oppresso dal calore e sfi-

nito di forze doma;. dai qual'^he cibo , e mi

furono prontanionlc recate noci di cocoo , e

frutta pane, ed una specie di torta acida. Krat-

tanlo il capo aveva la compiacenza dì rinfre-

scarmi col suo ventaglio. Potei finalnicnf jjar-

lare coi compagni non meno inquieti di me.

Per meglio scoprir* le intenzioni degK isolani

ci ponemmo in atto di rign.'idaguare la spiag-

gia , ma ciò ne venne impedito. Crebbe la

comune agitazione, allorquando O'Ma)" ci rac-

contò di aver veduto preparare un forno sot-

terra., che dai nativi stavasi allora riscaldando.

Egli nou dubitava, non fosse un preparativo per

arrostirci e divorarci j giusta il costume dei

selvaggi della Nuova Zelanda : anzi non polo

rattenersi dal chiedere agli abitanti, te tale

fosse il divisamente, che formato avevano sopra

di uoi. Ma i mede-simi meiavigliati ed inor-

riditi a tale interrogazione ci domandarono, se

tali forse erano le nostre costumanze. Ciò potè
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tranquillarci alcuu poco ^ ma non cessava per

questo di esserci grave la nostra detenzione ;

più volle in quell'intervallo gl'isolani ci fecero

spogliare , e contemplate da vicino le nostre

carni diedero segni di approvazione 99.

99 Forse tutto ciò non era mosso che da

curiosità 5 e conviea dire che finalmente gli

abitanti si accorgessero dell'angustia in cui ci

ponevano j perchè cercarono di dimostrarci di

nvcre intenzioni amichevoli col piantare rami

verdi a terra ^ invitarci a sedere vicino a

questi , ed a toccarli con mano. Si prese

quel momento per ritornare sul soggetto delle

])rov?iste che ci abbisognaraao , e ne venne

3'isposto , che per ottenerle dovevamo rimanere

uncor qualche tempo, e mangiare in loro com-

pagnia. Di fatto il forno che ci diede tanto

pensiere non era ad altro fine preparato che

di cuocervi un majale per noi. Mentre sta vasi

aspettando 3 io volli cogliere coralli e conchi-

glie 3 ma ne fui impedito dai nativi , e seppi

da O'May , che nelle isole del mare del sud

o^li stranieri non ponno prendersi così fatte

liliert:! 3 che dopo avere ricevute feste dagli

tìèpiti per due tre giorni j?.

^5 Ciunacro intani© l'erbe pel nostro besti .Jie

':

\

r ,
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consistfìuli in pocbi gambi grossolani di ba-

nani che vennero trasportati ai canotti ; e intanto

un capo ci avvisò che stava pronta una piroga

per trarci fuori dell' isola tosto cbe aves«

fiimo mangiato de' cibi a noi preparati. Venne

imbandita la mensa d'i molte noci di cocco ,

di banani cotti , e del majale arrostito. La

fatica di quella giornata ci aveva tolto 1* ap-

petito ^ e solamente gustammo di alcuna vi-

vanda per non disaggradire ai nostri ospiti^

Qui pure è in uso la bevanda inebbriante di

pepe, ma ne assaggiò il solo OMay. Final-

mente vicinissima essendo la notte, cousentiron©

i nativi alla nostra partenza 3 e fummo ricon>

dotti ai canotti cogli stessi riguardi con cui

ne fummo trasportati nello scendere a terra.

Molte sorte di rinfreschi vennero deposte nei

canotti j e frattanto venivamo spogliati delle

nostre robe. Mi fu fra 1* altre cose rubata

una pistola da saccoccia , che a me pre-

meva al maggior segno; ma a forza di alte

grida e querele ottenni ohe mi venisse re-

stituita i)

.

E' disastroso per nei che la specie di cat-

tività in cui restammo durante il uoitro sos^

giorno nell'isola ci abbia privato di mezzi per
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fare osserva/àoni su quella contrada. Noi non

ne potemmo conoscere che gli oggetti onde

eravamo circondati a poca distanza. La prima

cosa onde meravigliammo fu la m»ltitndiue

degli abitanti : ne vedemmo almeno due mila,

e quelli ebe ci accolsero all' atto della nostra

discesa formavano il minor numero in con-

fronto di quelli che scorgemmo fra gli alberi^

e nello spazio interno di paese y ove ci fu le-

cito di penetrare. Crituliaui da noi veduti

a bordo erano in generale più foschi e di fi-

sonomie meno gentili di quelli trovati su la

spiaggia 5 il che ne condusse a giudicare, ap-

partenere la maggior parte degli ultimi ad

una classe più distinta. Lunghe e fitte hanno

i giovani le chiome , e per lo più annodate

alla sommità della testa: essi per forme avreb-

bero po-tuto servir di modello agli artisti, uè

di complessioae meno dilicata erano delle don-

ne. Il vestiario della maggior parte riducesi ad

un pezzo di stoffa o stuoja che ne avvolge

le reni , e nasconde le parti distintive del

sesso. A-louui per altro indossano una specie

di corpetti senza maniche, formati di leggia»

dre stuoje miste di nero e bianco : altri por-

%\xo cappelli couici composti di stoppa di «occjt

ì'f

5

ì

r

r
4
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inlrecciata con piccole conchiglie. Traforate

hauno le orecchie, e ornate di pez^iioli della

parte membranosa di una pianta o fiore odo-

roso che appartiene alle gardenia* , e con mol-

ti cordoni appendono al collo dne pallottole

cKosso d'animale. A quaato scmbronne le

piume rosse j di cui si adornano le danzatrici

solamente nell* eseguire i loro balli , sono del

rimanente riservate ai capi
;

par che a questi

del pari appartenga esclusivamente l' onore di

portar segni di tatuaggio per tuli* il corpo.

Le donne vecchie hanno corti i capelli , e

alcune di esse abbiamo vedute coperte sul

•eno di figure romboidali 3 formate da cica-

trici così recenti j che il sangue vi si vedeva

ancora rappreso ».

« La moglie di un capo renne a presentarci

il proprio fanciullo involto in quella medesima

stoffa rossa di cui le avevamo fatto dono. Le

donne in generale manifestavano grande sod-

disfazione nel conversare con noi : in che seb-

bene abbiano dimostrata molta vivacità
, giam-

mai non hanno ecceduto i limiti della modestia.

Fra queste genti nessuno abbiamo osservato

che fosse deforme: soltanto alcuni pochi han-

no il volto o qualche parte del corpo altac-

i
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cala da ulcere. Una terza parte degli uoiuìdì

da noi veduti andava armata di clave e picche ,

air estremità delle quali pendevano piccoli ca-

nestri e stuoie. Lunghe di sei piedi sono le

clave f di un legno forte , lucido e nero :

una delle estremità delle medesime ha forma

di lancia : la testa di esse è sminuzzata in

linguette. Del medesimo legno formansi le pic-

che^ lunghe ordinariamente più di dodici pie-

di ; le più corte vengono lanciate dai nativi a

foggia di dardi »

.

« I luoghi ove abbiamo trascorsa la giornata

sono coperti di molli alberi, all' ombra dei

quali i nativi ritirano le piroghe per salvarle

dagli ardori del sole. Otto o dieci di queste

abbiamo vedute che erano doppie , lunghe

venti piedi, e profonde quattro. Le figure che

esse presentano suU' esterno sono compo-

ste con eleganza di quadrati e triangoli , e

danno migliore idea de* progressi dei nativi

nel disegno, che non le impronte del loro

tatuaggio. I remi sono lunghi quattro piedi

,

e avrebbero figura ellittica , se ad una delle

estremità non divenissero improvvisamente più

larghi che non lo sono nel mezzo. A-bbiarao

veda»a una capanna, lunga all' incirca trenta

I --i
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piedi 5 ed alta nove dieci ^ che giudicammo

essere V arsenale , benché ninna piroga vedes-

simo sul cantiere »

.

« La maggior parte delle piante che abbiamo

potuto osservare sono ibisci 5 euforbie. La

costa è al pari di Mangea coronata d* alberi

somiglianti al cipresso. Sono questi di gran-

dezze diverse , ed hanno foglie fitte , di cui

ciascuna lunga e articolata termina in roton-

do : i nativi li chiamano eloa. Il suolo pro-

duce diverse gramigne , una specie di cohvqU

vulus , e di senapa. L* isola abbonda fuor di

dubbio di molte frutta ed utili piante, benché da

noi non siasi potuto vederle: perchè in più volte

« nativi ci recarono e banani di diverse spe-

cie, e radici da essi chiamate taro, e frutta-

pane, e canestri di noci arrostite, che han-

no forma d'arnioni, e sapore poco dissimile

da quello della castagna. Non posse dar con-

tezza d'altro suolo che dello scoglio di co-

rallo ond' è oircondata V isola , e delle piagge

sabbiose, che ne riempiono le fenditure. Que-

sto corallo esposto all' aria dopo un gran nu-

mero di secoli e divenuto nero alla superficie,

così che rassomiglia a sostanza arsa ; ma rom-

pendone qualche pezzo alla profondità di due
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isole fifilla Sooiolà non sono (lihlanti meno di

diigenlo Irghe c!n quella , in faccia a cui al-

lora ci trovavamo , né usando lo popola-sioni

del sud d'altri legni, che di miserabili piro-

ghe non atte a tragitti in cui perdasi di ve-

duta la terra , bu tale riconoscimento sembrò

accidente da romanzo. Dopo le mutue acoe-

glienze che gli uni agli altri si fecero , (UMay
intese le avventure de' suoi Taiziani. Si erano

questi in brigata di venti tra uomini e donne

imbarcati a Taiti sopra di una piroga per

rendersi di lì alla vicina Ulietea. Una tem-

pesta impedì egualmente ai medesimi di giun-

gere al loro destifio, e di riguadagnare il

porto dond'eransi diparliti. Le provviste pre-

parale per così breve navigazione ben presto

loro mancarono , e in questa situazione rima-

sero per una serie di giorni sulT Oceano in balia

dei fluiti infuriati. La fame e gli stenti distrus-

sero a poco a poco l' equipaggio
, ed erano

ridotti già a quattro individui , allora quando
la piroga sì rovesciò. I superstiti ebbero la

maestria e la forza di tenersi per più giorni

attaccati al fianco scoperto della medesima

tanto che gettali furono ai contorni di Vateeo,

or isolani al vederli staccarono canotti vergo

»;'j
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di loro , li salvarono, gli accolsero, li riguar'

darono come proprii fratelli. Uno di questi mo-

ri. La conformila di costumanze e di linguaggio

affezionò i tre altri alla nuova patria per mo-

do, che ricusarono le offerte che loro (ecero

i nostri di ricondurli alla Società. Le patrie

di ciascun d' essi erano Matavai nclT isola di

Taiti , Ulietea e Uaena. Convien dire, che

TI si trovassero da più di dodici anni , perchè

nulla sapevano della discesa del capitano ff^al'

lis in Taiii accaduta nel i^GS, ne di Ulie-

tea conquistata dagli abitanti di Bolabola.

Nel giorno | di aprile ci allontanammo af-

fatto da Vatcco posta ai 20^ i' di latitudine

meridionale, e ai 201^ 4^5' di Itngitudine

orientai? Essa ha in circa sei leghe di cir-

conferenza , e vagamente vari:;lo è il verde

che ne ricopre le pianure ed i colti: la terra

di questi col soccorso dei nostri canocchiali

ci apparve rossiccia : ivi scorgesi essere col-

locate le abitazioni degl' isolani. Ben ponde-

rato tutto ciò che ha riguardo alle loro costu-

manze e alla lingua, vi è luogo a credere, for«

mino essi parte di quella stessa popolazione ,

che sembra in modo sì meraviglioso essersi

sparsa suU' immensa esleasiooe del mare del
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Siiti. I nativi per altro dannosi vanto ili più

eccelsa origine , perchò O'Moy ci assicurò

,

che daono alla propria isola il nome di l'enooa

note Eatooa i (terra degli dei). Il «ig. ///?-

derson nelle poche ore del suo soggiorno nella

medesima formò alcune annotazioni cbc sa-

rebbero state utili air intelligenza del dialetto

ivi usalo , ma il libretto che le conteneva tro-

vosM fra le cose di cui lo spogliarono i na-

tivi.

Mi diressi all'isola più piccola ^ di cui si

è i'atta precedentemente menzione , e ben pre-

filo vi si arrivò. Poiché tutte 1^ apparenze la

indicavano disabitata vi spedii senza timore al-

cuni dell'equipaggio, onde provveder d'erbe

pel nutrimento dei nostri b(^sliami : benché

essa pure sia circondata dal corallo j i nostri

canotti vi penetrarono , e ne raccolsero noci

di cocco, foglie e ramuscelli di palma, o

pendanuSj di cui gli animali frugivori pascono

volentieri ,
perchè molto spugnosi e ripieni di

succo. Chiamasi Otakootaja dai suoi vicini la

detta isola : non ha circonferenza maggiore di

una lega : leggero e rossiccio ne è il suolo :

priva è di acqua dolce , e vi abbondano gli

alberi del cocco. Vi crescono pure il callo-
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j^V/o , la suriana , la gnettarda , una specie

di turnej'orzia , le taÒTiiae montanae. Gì* in-

tervalli fra un albero e l'altro sono ricoperti

di viluochii , a riserva di pochi 8[)?zj , ove

nasce una specie di senapa , e la mor'mda

cìfrlfollny di cui i Taiziaoi niangiaiio le frutta

negli anni di carestia. 0-May , che tenne

compagnia al sig. Gore nel visitare 1' isola ne

preparò un piatto per la mensa dei compagni,

i quali per altro non lo trovarono molto ag-

gradevole. Non furono veduti uccelli nelT in-

terno dei boschi fuorché uu cuculo di co-

lor castagno , picchietiato di bianco : la co-

sta per altro è frequentata da molti augelli

marini. Vi si vidrro luf^ertole di due specie.

I cespugli in vicinanza dei mare pieni erano

di tignuole macchiate a rosso^ nero e bianco:

ivcno ivi molte farfalle rd insetti. La terra non

è abitata , ma alcune capanne e recititi nior-

tuarii provano, ch'essa lo «i stata , o che lo

è in qualche stagione dell* anno. Le conchi-

glie onde copia è fra quegli scogli certamente

possono supplire ad una parte di nutrimento

di più famiglie. Le più osservabili fra le pre-

dette conchiglie furono petonchj più grossi

del puj;uo della mano^ il guscio dei quali prc-

I

^
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sentava solchi disposti con leggiadria. In una

delle ritrovate capanne il sig. Gore lasciò

un'accetta e chiodi, il cui prezzo eccedeva il

valore delle provviste che si ottennero da

quella costa.

Ci dirigemmo indi al nord verso T isola j

a CUI diedi nome Ò!Harvcy nel precedente viag-

gio. Benché oca lontana più di quindici leghe

da quella, che si lasciava, così leggeri furono

i venti che animavano le nostre vele, che

all'alba del giorno 6 ne eravamo distanti an-

cor di tre leghe. Avvicinati che fummo alle

coste, molle piroghe ci vennero all'incontro,

il che mi fece stupore , perchè nulla quando

io scopersi la prima volta quesl' isola indica-

Tami , che fosse abitata. Si trovarono ben pre-

sto a contatto dei vascelli le piroghe; ma non

solo non vi fu mezzo di persuadere chi le

occupava a venire a bordo : ma le fisonomie

di qac* nativi avevano un non so che di feroce;

e i loro gesti , e il suono istei^so de* loro di-

scorsi non gli annunziava per gente disposta

a fidarsi in noi. Ci rubavano intanto quanto

vedevano pendere al di fuori dei vascelli , va-

lendosi a ciò con molla maestria di perfiche

UDcinale. Io mezzo a questo ooa ricusarooe
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di fa'* eambj con noi standosi sulle piroghe ,

e contrattarono coi nostri chiodi pesci pas-

serini macchiati a guisa del porfido , e anguille

del color del latte picchiettate di nero. Non

trovai veruna somiglianza nò di figura , né di

modi fra gli abitanti di Vatceo , e quelli del-

l' isola ìlar^nr. Più fosca e di questi la car-

nagione : hanno per solo vestimento una lunga

striscia di stuoja avvolta all' intorno della citi-

tura: d'altri segni del loro adornarsi non ve-

demmo che una madreperla sospesa al collo ^

ed un cappello di belle piume rosse ^ di cui

un d'cbsi avea ricoperta la testa. Ninno dei

medesimi portava segni dell' ornamento il più

bizzarro , e ad un tempo il più generale ucl-

r isole del sud j quale si è il tatuaggio. Il

loro linguaggio somiglia al taiziano più di

quello dell* isole precedentemente visitate : ci

raccontarono di essere sudditi del re di Va*

levo ; non trovarsi né banali , ne alberi del

pane j ne majali , né caci nella loro isola ;

essere lor solo alimento le noci di cocco , i

pesci , le testuggini. Vi fu un momento in cui

ci vedemmo circondati da più di trenta piroghe.

Queste spariron* in un issante ^ e si affret-

taroDu a riguadagnare la costa , appena vennero
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lanciati in mare i canotti , su i cfiiali spctlii

un distaccamento comandat» dal luogotrnenle

King in traccia di fondo pei nostri Ifgni.

I medesimi furono dì ritorno dopo tre ore, e

il signor King mi riferì non esistere aleno

luogo opportuno per ancorare attorno a qucU

1* isola
;
poter solamente i canotti dar fondo

alia convessità della catena circolare di scogli,

in mezzo a cui la terra è collocata ;
essrre

comparsi sulle sommità di tale catena gì' iso-

lani armati di Inngho picche e clave come io

alto di opporsi ad uno sbarco: che equivoci

inviti questi fecero ai nostri affinchè scendes-

sero a terra , poiché contemporaneo a tali

invili fu Tarrivo delle donne, le quali frettolose

apportarono nuove picche e frcccie ai combat-

tenti ; ma che non avendo egli divisalo di

sbarcare risparmiò a questi l'occasione di porle

in opera. Convinto da tali informazioni del'

l'impossibilità di dar fondo, né parendomi

poi lusinghiere per chi avesse immaginato di

trar foraggio dall' isola mediante una spedizione

di canotti j vidi che se avessi voluto tornare

addietro dalla parie del sud , ed aspettare un

vento di cuest per correre a Taiii senza toc-

«are verno' altra terra, sarebbero pri(na morii

di fame i uostri <^uad^upee^•.

w
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D' allroiuìc i venti contrari ed altre impre-

visibili circostanze di mare <lo|>o la partenza

dalla Nuova Zelanda avevano talmente ritar-

dato il nostro corso, eh' io mi ritrovai nella

impossibilità di fare in quest'anno veruna sco-

perta nelle alte latitudini dell' emisfero setten-

trionale. Ci stavano queste ad utia smisurata

distanza j ed era già incominciata la stagione

delle operazioni , che da noi dovevano ese-

guirsi a quelle latitudini. Mi penetrai quindi

dell' inutilità di un viaggio retrogrado , e ri-

solvei di rivolgermi all' isola degli Anticim

Ma i venti contrarii ancora a questo divisa-

mento , mi costrinsero prima a guadagn&re le

latitudini dell'isola Paìmerston , e dell'isola

Selvat^gla , che entrarono fra le mie scoperte

del i ']'}{.

All'alba dei i3 vedemmo l'isola Po//ner*/oii,

e ben opportunamente, perchè i nostri bestiami

non avevano più nulla affatto di che nudrirsi:

spedii quattro canotti in traccia di foraggi, e

di un luogo comodo per isbarcarvi. La pre-

detta isola è formata di nove o dieci isolette

attaccate V una all' altra da catena di scogli di

«orallo. A.lla seconda di queste posta al sud*

«5t ehìÀ il contento di vedere sbarcare i do*

i
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stri, e() a quella direzione feci voltare i va-

scelli che vi ancorarono. Sepsi a terra col

capitano Clerk , e trovammo il luogo affatto

deserto , e solanaente popolato dalle geuti dei

canotti intenta a far erba. Parvemi il suolo

composto di sabbia di corallo , e nella minima

parte di terriccio nero vegetale. Noi lo ve-

demmo ricoperto di grandi piante ed arbusti;

benché rari vi fossero gli alberi del cocco. In

eo[)ia vi esistono fregate , òobie sommamente

domestiche j e uccelli del tropico d'una specie

diversa dalle comuni: hanno questi il candor

della neve , spruzzali qua e là di macchie

vermiglie, e le due lunghe piume della loro

coda SODO di un rosso carico , o color di san-

gue. Se ne fé' molta caccia y t benché le carni

di questi volatili non sieno troppo dilicate al

gusto , pure per noi da luogo tempo non usi

che a cibi salati riuscirono di uu sapore il piit

delizioso. Si fé' preda di molti graiichj ro8.«ti i

quali strisciavano fra le piante, e di pesci che

il flutto nel ritirarsi lasciò entro ai buchi degli

«cogli.

Sussiste in questa isoletta un hgo che offre

il più bello fra gli spettacoli della natura. Nelle

sue a^^que sembra sospesa , e quasi galleggiante

Tom. VL L
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lina grolla dì corallo, che ò nel prolungamrnl»

dolio scoglio, per cui la laguna nasrorulesi al

nìare. Il sole noa velato in quel giorno ria

veruna nube ripercoteva dalla concavità delia

grotta le stallattiti , i globelti , tutte le diverse

fornnc dei coralli, e i ricebi col«ri delle con-

chiglie che formavano i bisantini di quella

grotlPs<''a lap])ezzeria : sicuri vi guizzavano in

vicinanza pesoi di bcllissmii colori gialli, tur-

chini, e vermigli, e la varietà delle forme

Icro contribuiva alla perfezione di un bello ^

che 1' arte non imiterà giaiunoai , e che sfor-

tunatamente la natura ha voluto rinserrare

là dove gli uomini non avranno o mai, o forse

mai l'occasione di tributargli tutti gli encomii

che merita.. Nulla annunziava , che naviganti

jvi avessero mai/ app,:-odato , se si eccettui un

fianco di. piroga y che per altro i fluiti pote-

vano da altra. i«ola aver portato su quella

spiaggia. £ singolare, che io vicinanza del

jpredello avanzo di^ piroga vivevano molti sorci

di color J)ruuo, famiglia forse ^ che entro esso

vi fu trasportata.

» Si rimase ali* ancora fino a! giorno i «j , e

si fé' buona provvista di cavoli palmisiì , di

foglie di cocco j e di ramuscelii di fendano,

t
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ond' ebbe a<l allpgtarsi il iioslpo brstirinip. I,c

*' nooi del cooco , la caocia , e la posca fonili odo

noi pure (li ouimi alimenti , e dobbiaiiio del.

pari riooMosccnza ad O'May y ci/ egli i>' inca-

ricò della pesca , e di fame la rtuMna , rhr in

parte fu lai/.i.ina , in parte enropoa. Visitammo

r altra isolctta più grande di quella puma a

cid si ancorò , fertile degli stessi prodotti , e

solamente più abbondan'o di alboii del cocco-.

Vi trovammo pure insetti e pesci non osservati

alle rive dell'al'ra: fra i primi trovasi la mobca

scorpione. E quanto ai pesci vcderanio grossa

anguille ben picchiettato, cbc alzavano la testa

dall' acqua per mordere la mano che le se-

guiva , pesci pappagalli , snuj^pers , un pesce

di scoglio nero della grossez;ia di un ascilo , e

sì poco rustico 5 che invece di fuggire alla

nostra presenza si fermava a riguardarci : i

pesci cani rendono pericoloso il notare in

queir acque. Trovammo grossiss me conchiglie

attorno agli scogli, e lumache di mare. Vi si

uccisero chinrli , pivieri, e cuculi delle specie

di qufcì'o ritrovalo a 0^ a-A ocz/a/a^ ultima delle

tre isfle precedentemente visitate.

Noi partimmo ben conteoti di esserci trsf-

t nuli air ìiola Pjìmers'on, e ì vascri]!! che si

j^
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ritroveranno in rpiost' acqae , potranno, se il

Tento è moderato imitare il nostro esempio •

e sperare egoale ^nccesso. Noa vi manca die

acqua dolce : ma <\A rimanente an vascello

privo di tatt* altri rinfreschi ve li trova, ed

essendo la -terra disabitata , le genti del-

r equipaggio hanno il bene di poter camminare

ove vogliono senza tema di essere molestate.

Le nove isolette comprese sotto il nome di

isola PalmerstOM possono essere considera 'e

eome la sommità della catena <li scoglio che

le congiunge. I dotti intenti a spiegare il modo

con cui aonosi formate le diverse contrade

della terra 5 divisi vanno di pareri sull' origine

delle isole basse , o in parte sommerse qnale

è risola Palmerston. Chi le crede antiche terre

più elevate 4 di cui il mare inghiottì una por-

zione per le vicende dei secoli : chi ne attri-

buisce l'apparizione a tremuoti e convulsioni

interne del globo. Chi finalmente, e più giusta

•redo r ultima opinione , le riguarda come

lenti e successivi aumenti di bar.chi di co-

rallo. E oertaiuente riguardo all'isola Faìmer'

Sion il poco terriccio 4 che ne presenta il suolo,

ài cui la base è sola sabbia di corallo, allon-

lana la mente dal crederla avaiuto di aotica

'I ì

:-^
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ferra : i massi iolrriii di corallo , non ^og^nii

alla percussione dei fluui, e perforali dalle acque

nel modo medesimo degli esterni , i quali 8of«

frollo tuno l' urto della risacca, danno a credere,

che il flullo per T addietro pcDelra«ae fino ai

primi, k provar raag<T|opiaenle valida la prc»

delta onioione si unisce ìa grada7Ìoae insen-

sibile di accresniireiito d»!le [ianle delle rive,

grada^.ione rhe incorni ucla ad osservarsi laddove

h il si'g:io d»'ìrah.'i iiiaioa: tnori»e«i nel modo

il più distinto r\\p ne'divAr,i luoghi le piante

hanno "pvmopliaio ad epo' be diflVrerjii. Io penso

che ques'e (^eìibdiin la pronria origine a maree

straordi'iarianieriie alle prodotte da impetuosi

venti o.^ciden^ali , le qnaM abbiano portata sab-

Viia ai f\ì là della linea ove si fermano le

maree ordinarie : in ip^-sta sabbia germoglia-

rono , iif>a ne dubito, le nori di cocco, i

semi e ^r rAdioi portate dagli uccelli o dai

flutti : la su'^cessìva sabbia deposta daìie ma-

ree ordioai'u foimò argmc, e difesa alta vita

dei fior^'^n'i gè' mogli contro T im[»eto delle

iuccessi»e maree straordinarie. E noi vedemmo

noci di cocco , e altri semi che puUnla-ano

vicino al segno della marea, ed iu luof^hi ove

era evideute oon potere derivare qaesti ger*
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mogli 6àì grandi alberi piti vicini al centro

^eir isola. La moltiplicazione dei vegetabili

porta rapido anoienlo ali* altezza di una terra

creata in tal guisa ^ massimamente sotto di

un clima , ove ben presto si cambiano in

terriccio fecondatore le foglie , e i rami ca-

dènti delle piante. Forse col volger d'anni

<^olmerassi hi catena intera che tiene le isolette

disgiunte e formerà con esse una sola grande

terra.

Abbandonata risola Palmerston, mi diressi

air occidente, ansioso di giungere ad Ana Mocka.

£ venti, e tuono e piogge ne accompagnarono;

e alle piogge dovemmo T acqua dolce onde si

empirono le nostre botti. Affannati da un ca-

lore , che l'umidità dell'aria rendeva più in-

sopportabile, oltrepassammo nella notte dal 2 {.

al 2S l'tiipiji Selvaggia , e ai 28 di aprile alle

dieci oi^ 'dei 'lattino vedemmo non lontane le

isole poste «U* oriente di Ana-M$cha,

,1
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CAPITOLO V»

Ani^o all'isole defili Amici. — Ancoramento

a Kooiango , poi ad Ana-Mocka. —- Descri-

ZfOfi" di quellf contrade. — Visita d^^l re

Feenu. — Trafitto da Ana-Mocka ad Apa-

«a.— Ceremoniali i donativi y combattimenti

' di clave , lotte , pugilato , danze , fuochi

d'artijlcio, feste notturne di quegli abitanti,

venti eontrarii ci obbligarono la sera dei 28

aprite a gettar l* ancora a due leghe di distanza

dall' isola di Komango. Appena di noi si av-

Tidere nel successivo mattino i nativi delle

diverse isole poste all' intorno , che vennero a

visitarci sopra piroghe cariche di noci di coccOj

frutta pane, banani, oanne da zucchero, por-

ci j polli, colombi selvatici, francolini, e gal-

linelle paoua2ze , le quali cose di chiodi , ac-

cette , e granelli di vetro da noi vennero

eontraccambiate. Avevano pure gì' Indiani por-

tati con sé altri articoli di commercio , che

consistevano in istoffe del paese , ami da pe-

sca , canestri , zampegne , clave , picche , ed
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archi. Ma io vietai rigorosamente a tutti del'

r equipaggio 1* acquisto di tali curiosità prima

ehe i vascelli si fossero provveduti di quanto

necessario era alla sussistenza ; e per evitar

poi le querele nominai commissarii incaricati

èi sorvegliare i coutratti. Questi sopra canotti

andarono a Komango per fare nuove provvi-

Ite; ritornati i medesÌTii mi narrarono di essere

stati bene accolti , e ibrniti di quanto seppero

domandare. Gou essi vennero pure due capi ,

ano de' quali , di n«me Taipa prese tanto

afTG'i^o per me , che non consentì di più ab-

bandoa»ìrroi durante il mio soggiorno io que-

ste acque.

Dopo di ehe governai verso Ana^Moclca,

Mio dÌ84»guo era di ancorare alla costa occi-

dentale di essa, ove esiste un pnrto di buona

«ppareaza. Ma il nostromo spedito in avanti

per le operazioni di scandaglio awisommi ,

essere grandemente incomodo in quella situa-

zione il far acqua; così che mi decisi finalmente

a prender fondo al porto medesimo , ove an-

•orai nel precedente mio viaggio; il che per

iocideuti di mare non potò aver luogo avanti

la sera del primo giorno di maggio. Incredi-

bile fu il numero delle piroghe^ che fecer»

lì ?
1
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cerchio alle nostre navi : vp n' aveva di dop-

pie , e fornite di grandi vele , che portavano

cinquanta individui per ciascheduna : di questo

numero vedemmo essere alcune donne non

meno degli uomini indefesse nel remigare , e

al pari di essi disinvolte nel trattare affari di

commercio con noi. Sceso a terra airindimani

col capitano ClerJi ed altri ufficiali , mi vidi

colmato di buone grazie dai nativi , che di

buon grado ci permisero di scegliere un ter-

reno per le nostre operazioni nautiche ed

astronomiche ^ e ne dieJero una rimesoa da

piroghe ad uso di padiglione. Toohu capu dei-

risola ci condusse ad una sua casa di delizie :

era questa situata nel mezzo di una pianta-

gione, e circondata di zolle erbose poste ivi

espressamente pel pidimento dei piedi di chi

entrar vi doveva. Destò in me stupore questo

riguardo di raffinata pulitezza , ma vidi in se>

guilo che desso è comune nelle isole degli Amici.

11 pavimento della casa di Tooòu era rica-

perto di stuoje , che non la cedevano in lin>

dura ai tappeti delle più eleganti saie di L,on-

dra. Taipa intanto, il capo dell'isola Komango,

costante ne* suoi primi divisameoti di essere

Eempre presso di me fece trasportare la pro-

5*

i'

i
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pria casa Ticino alla rimessa, divenuta qaartleré

Degl'Inglesi. Chi intanto fra le genti dell' e*

^uipaggio coglieva erbe pei nostri quadrupedi.,

e chi piantava V osservatorio 3 e disponeva gli

alloggiamenti. Altri riempivano le botti ^ ed

altri facevano legna» per la quale operazione

avevano essi scelto un bosco di una specie

d'alberi del pepe 3 chiamati /e/a/ioo dai nativi,

f che i nostri ^udicarono mancenilierL E
proprietà della prima pianta, che appena sente

le incisioni del ferro tramanda un fluido

bianco , sottilissimo , e corrosivo , onde sono

offesi gli occhi 3 e ricoperta è di pustule la

pelle dei lavoratori : e ciò accadde appunto ai

oostri che disoontinuarono ben presto dal-

l'opera, e la ricominciarono solamente quando

gli ospiti ne additarono una foresta di alberi j

fhe non presentavano sì fallo pericolo.

ì^e\ giorno 6 portossi a visitarmi feenu che

ìntitolavasi re di tutte le isole degli ornici , il

quale a tal (ine abbandonò la sua residenza

ordinaria di Tonga-iaòoo, Aveva egli età di

circa trent'anni, grande era e sottile, né mai

vidi in ({ucste isole fisonomia che più si avvi*

cinasse alle europee. Mi reoò in dono due

pesci. Avendo io all'epoca del precedente mio

I .

>
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viaggio lasciato nel partirmi dalle isole degli

J/nici altro iadividao, che parimente dciio-

niinavasi re delle igole^ dubitai , non fosse oc-

corso qualche equivoco , e confesso che non

mi feci riguardo di comunicar tali dubbi al

mio visitatore. Ma Tarpa si affrettò a rispon-

dermi , e a numerarmi per cenni cento «iu-

quantatrè isole di cui Feenu era il monarca.

Non osai replicare, e maggiormente mi per-

suase della rtiale prerogativa di questo Feenu

il rispetto della moltitudine 3 che al suo appa-

rire proslravasi a terra , e gli toccava umilmente

la pianta de' piedi colla palma e col rovescio

della mano. Io mi recai ben tosto a visitarlo,

e gli feci doni conformi all'alto» grado che

in lui credei , dopo di che mi ebbe in tanta

predilezione, che poco scompagnnssi egli »'i

me Anche io rimasi in quest' isola.

Mentre Feenu stavasi nel mio vascello ac-

cadde un fallo , da cui risultommi quanto

esteso fosse il potere che ivi esercitavasi dai

capi sopra la plebi;. Uu<>. di questi capi infe-

riori aveva ordinato che mentre il re rimanevasi

a bordo ninno che non fosse addetto alla casa

reale potesse entrar nei vftsqello. Furono tras-

grediti questi comandi da un ntlivo^ a cui il

1
i>\
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Capo applicò i\ rigorosa percossa in sulla facT''

eia , che uscio uè il sangue per la bocca e per

le uarici^ Preso l' infelice da coiivalsioni , fa

trasportato 4 e credalo morto. Parlossi di ciò'

alla corte , come del fatto il più iodiffereute

• comune.

La prima Telta che il re delle centncln*

qnautatrè isole mi fece l' onore di pranzare a

bordo con me vi trovò tanto diietto , che mi

ripetè la stessa grazia ogni giorno. Vero è che

talvolta faceva portare piatti della sua cucina :

mi ricordo di nna minestra di succo d'. cocco

cotto col pesce , eh' io trovai si buona al gu«

sto 3 che ordinai al mio cuoco di farsi inse-

gnare dal cuoco di corte il modo di prepa-

rarla : riuscì egli 5 ma non superò mai ri

maestro. Tarpa era il solo fra i saddili , che

avesse il permesso di sedersi a mensa, e di

mangiare in presenza del monarca. Per vero

dire questo ceremonrale non mi fu discaro ,

perchè prima dell' arrivo di Feenu io ave?a

più convitati che non ne poteva alloggiare , e

uomini e donne s' impadronivano della mia

mensa, poiché qui non è come a Taiti con-

teso alle donne di mangiare insieme cogli uo-

mini. Altro vantaggio mi rendea la prescasa

'

Si^..
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;
perchè essendo questo popolo som-

mamente inclinato, e non a>«no abile »l la-

droneggio, molte volte interposi efTicacemeute

il potere dello stesso Feenu per la restituzione

degli oggetti iorolati. L' incomodo maggiore u

e fa , che i capi stessi non credevano essere

il furto minore della dignità loro, e uno di

questi fu sorpreso nell* atto che portava via la

manovella della macchina per torcer le corde*.

Io lo condannai a dodici colpi di frusta ed

alla prigionia , dalla qual pena si riscattò me-

diante un majale. Osservai ^ che in generale i

ladri erano insensibili alla vergogna , come alla

pena della frusta , che subivano colla maggiore

fermezza. Se il ladro apparteneva alla classai!

dei servi , il suo padrone ci iustigava ad am-

mazzarlo, consiglio che eravamo ben lontani

dal voler seguire. Il capitane Clerk trevo uà

metodo di rendere meno frequenti i furti col

consegnare i colpevoli al barbiere del vascello,

che radeva loro i capelli , e li rimandava così,

oggetto di derisione ai loro compagni.

Esaurita ornai Ana-Mocka delle sue derrate

per le provviste che da noi eransi falle , pen-

sai a recarmi ad altra isola, e per TongQ'taboò

era la mia intenzione. Ma Feenu mi pregò
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vivamente di cambiar pensiero , e volle pcr-

sualermi a preferire l'ii^uia Apaea sitiata al

noni-est, ove avremmo ne diceva egli , ri-

trovato d'abbondanti provvisioni, al quale og-

getto ei stesso prometteva che colà sarebbesi

ritrovalo al mio sbarco. Qualunque si foss»

r interesse che lo moveva a così insinuarmi

,

cedei alle sue preghiere , con tanto maggiore

facilità , che niun vascello europeo avendo mai

a quest' isola approdato , piii interessante mi

diveniva il conoicerne le costumanze. Si die*

dero quindi le disposizioni per abbandonare

Ana-Mocka.

II suolo di quest'isola è argilloso, rossiccio,

poco elevato , né vi si trova una corrente di

acqua dolce: poiché quella, onde si emoìvano

le nostre botti, attiugevasi ad uno stagno. Rac-

chiude questa terra un lago d'acqua salmastra»

alle cui rive fanno ombra folli palptuvieri. E
nel predetto lago, e nello stjv^ijo dr acqua

dolce soao in copia anitre selvagge della spe*

eie detta penelope , o caporosso maggiore. Ogni

scoglio vi è di corallo , a riserva d' un solo

alto ali* incirca trenta piedi : gialliccio ne

è il suolo, e di una densa composizione cal-

carea, lu generale tutta V isola è ben coUivata,

t 'ìHUl

mi'
t 'ì ^!
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e ricca di piantagioni , ove crescono gl'ignami

e il banano : sono queste prolette da siepi di

canne intrecciate colia rajgsjiopc cicsanza. Vi

abbondano le foreste degli alberi del cocco e

del pane, e prosperosa avvi la vegetazione di

moltissime specie di altri alberi e piante. Si è

già parlato dei fetanoos , che furono molesti

ai nostri tagliatori di legna. Per tutto ove ci

recammo noo trovammo che ami. Vcdevansi

«vunque case abbaodoé>ate ed aperte; cliè ninno

d' Ana-Moc/ia temeva nò le nostre armi, pA le

nostre intenzioni. La terra è così popolata di

stranieri i quali vi approdano dalle altre isole,

che non ci fu possil>ilc ii»utuire un calcolo sul

verosimile numero degl'iarMgeui. Eòsi non do-

vrebbero eccedere 1 due mila.

La mattina dei i^ si fé' vela per Jpaea ^

tragitto sparso ovnoque d*Ì8olelte, e che U
tenuità de* venti e il timore di rompere negli

scogli ne rendettero più lungo. Presi la dire-

alone delle isole Kao y e Toofooa , le più ocoi*

dentali di quante ci apparivano: alte al par

di Ana Mocha , le più lunghe di esse con lo

sono di una lega ; circoada»e da scoscesi di-

rupi 3 o da dune rossicee , sono iateramente

ricoperte d' alberi y fra cui signoreggia quell»

II
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non toccavano il fondo. Di Hirfrse isoìo coo-

giunic per uua catpua di scogli è formata

.'IpafO : quattro Hi queste erano alla nostra

rista ; la piìi setteatriouale detta Hanno ; Foff,

e Lefroga quelle che lo vensfono apprcj:!»o : ò

Olaiva la più meridiaaaie. Su 11' inibì-un in» Frc-

nu , presosi O'May per conipaj^;'o, af do <t prp-

c<»derci ad Apaea ; né dimenticò in quello

mentre che ei lasciava in critioa sttua/.iopc

,

perchè acoese nn giaa fuoco die fu a iioi di

fiaccola io tutta la notte. Finalmeiiie nell i .«lal-

lina dei 17 ancorammo in faccia ai wva cd<

lena di coralli , che cOiigianj»oriO L-'/n-r/a a

Foa , essendo la superfiou; del mare ali di

ventiquattro braccia sopra p.u fuudo di iial)bia

dello stesso corallo.

Non ci mancò immedisifamcnlc il cer'eggio

di piroghe che usi eravamo a vedere uel dar

fondo a lìdi amici .. e incomiodarone tosto i

soliti contratti di poli;, majali, e vegetabili

contro merci europee. Sbarcai coi principali

dell* equipaggio , e Fnenu mi fé* conoscere agli

abitanti dell' isola. Il capo per acme Earupa

m' iutrodusse in ana tenda, ch'egli avea fatto

a tal fine trasport;«re iu vicinanza della riva»

Feenu , CmMaf , ed io ei sedemaio , e gli aU
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fu se non se naa ripetizione di quanto detto

aveva Talpa,

Compili questi ceremoniali andammo a ve-

dere r acquata che trovai comoda e buona , e

al mio ritorno vidi prepararsi lauta mensa

,

che doveva essere trasportata a bordo della

Wsoluzlone : preferii dì profittarne a terra in

compagnia de* capi: Feenu fu il solo isolano

che vi sedesse: terminato il pranzo Earupa

mi fé* dono d* ignami , e d'una testuggine, ne

mancò al certa di provvigioni il rimanente dei

nostri equipaggi. Ritornai a bordo, e all' indimani

Beenu e la comitiva de* capi si portarono per

acoorapagnarmi a terra, ove si volle farmi più

solenne ricevimento. Venni condotto in mezzo

a concorso straordinario di popolo alla tenda

del dì precedente , ed appena seduto vidi ve-

nire a me da sinistra, e da destra due drap-

pelli di cento isolani , che recavano ignami

,

banani, frutta-pane, e canne da zucchero:

deposero il lutto alla mia presenza, e ne fecero

una piramide per parte: quella a sinistra

Tenne ornata di due majali e sei polli, e l'al-

tra a destra di sci majali e due polli. I>uc

capi sedettero vicino a ciascuna di esse. Fee-

nu prcndevasi cura di dirigere tutta la cerc-

il;
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niAnìa. Un gruppo Hi gncrrieri armati di clave

òì albero di cocco penetrò fra la turba, cbe iivi

faceva cerchio , schierommisi innanzi , e drpo

falle diverse evoluzioni separessi in ala deatra

e sinistra : do!»o di che uè diedero lo fcpelia-

colo di singolare combattimento. Un campione

inoltravasi ncll' arena , e col gesto sfidava

qualcuno deU* ala •pposra , ed acci^ttata la sfida

i (Ine eroi (>\ battevano. fiTM^iè T armi d'uno

di fifiS". fossero itif''dnte. Allora il vincitore fra

pubbliche ac-lamazioni per due o tre volle ri-

pefu'e andava a sedersi sulle preprie calcagna

in f.ì'oia a Fefiìv ^ e rimaneva libera il campo

a i.uove tenzoiii. Gì* intervalli di qu^^sli duelli

Teuivann ocnpati da coinbfltluneMli di lottala

di pugila*€» Qiirlh d» lotta eraao inTarto r-mnli

agli altri, che vidi a Tdìji , e di cui dic^ii la

descrizione nel primo mìo^ viag-iio r il pugilati»

degl' Indiani df?! j.nd non diffi>risoe da quello della

pbb*» di Lt>ndr,Y> Ci ri«eò meraviglia e disgusto

in nji »empo il vedere due dmiue provette se-

darsi a tal genere di liueHo , r neuarsi pugni da

disperale. L'una d'esse chiamossi vinta, e l'eroina

incitrire godè degli applausi deg!i spetta»» ri , i

qnali n<m erano in numero minoi'e di tre mila.

L'esempio di esse fu imitato da due gioviaeUe ^

f.

t
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if quali per altro cessarouo presto Jal combat-

tere
^
perchè (!a due vecchio vennero separate :

le nv^'jlte percosse, che uomini e donne mutaa-

mente ai compartirono tali furono da non es-

serne così presto dimenticata la sensazione :

pur nulla diminuì la giovialità di quella giornata.

Terminata quosta prima parte di festa mi

io annunziato che la piramide di mano destra

eia destinata ad 0»May- , e per me quella di.

sinistra la quale componeva due terzi sulla

totalità dei doni : <^* io poteva quando mi
fosse stato iu grado ordinare che venissero en-

trambe condotte a bordo : essere io cerio che

da ognuno si sarebbero risguardate c«me sacre

finché stavano a terra; il «he fu vero , poiché

dopo avere condotto Feenu a desinar meco

in vascello 3 ritornai seco alla riva, e ritrovai

le piramidi abbandonate ed intatte : quattro

canotti abbisognarono pel trasport* di tali

doni , ond' ebbi veramente a meravigliarmi , e

de* quali giammai uob ricevei i più sontuosi

in verun* altra isola del Sud. Qnelli onde prò-

curai dal canto luio di mostrarmi grato a Feenu

furono di tanta soddisfazione del medesimo »

che mi fé' ancora nuovi presenti di uajali

,

radici e stoffe d«I jpae&e.

, Il
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Feenu aveva desideralo di vedere il modo

con cui i soldati inglesi eseguivano i loro eser*

cizj : lo compiacqui col farli discendere sulla

spiaggia , e tutta quella moltitudine moslrossi

lieta dolio spettacolo delle nostre evoluzioni.

Altro immediatameute a noi ne diedero gl'In-

diani col farci spettatori di una danza 3 in cui

cinquecento personaggi agitando colla mano

uno stromento simile a piccolo remo facevano

a tali moli risponderne altrettanti del proprio

corpo : avevano essi incominciata la daiiza di-

sposti in tre linee , dalle quali si tolsero rap-

presentando coB moli egualmente rapidi che re»

golari de'semicircoli , ed altre figure tutte sim-

meli iohe ; nel che le parli di ciascun attore

furono adempite con precisione ed urdinc al-

Toggetto , che alla fine della danza la prima e

V ultima schiera si trovassero come luseusibil-

mente pervenute 1' una al poslo dell' altra.

Non vedemmo d' allri stroiiieuti 3 che due tam-

hui'i 3 o a dir meglio due tronchi scavati 3 che

venivano percossi con un pezzo di legtio. Io

credo t^he anziché da una musica^ che sì poco

ne meritava il nome^ fossero i danzatori diretti

da un coro di altra musica vocale che faceva

udirai, e cui aggiungevano essi stessi il loro

Li
ili
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canto. Qiitìsto aveva una certa rap'odia , e

quanto alla danza vi ravvisammo tnlli tanta

Icffc'iadria e precisione, che convenimmo nel

giudicare, essere un tale spettacolo degno di

mirarsi su qualsivoglia teatro «uropeo. Questi

popoli di fatto si credevano supfjriori a noi

nel buon gusto, cos'i che io per non lasciarli

ia questa opiaiooe diedi ai medesimi, essendo

già notte, lo spettacolo de' nostri fuochi d*ar-

tifioio, ai quali succedctlé altra festa notturna

che ne diedero gì' isnUni. Fa d'essa teatro

quella parie di spiaggia , ove collocata era la

piia tenda: copia di fiaccole ne formava T il-

luminazione: stavami in faccia ampio steccato,

cui faceva confine la moltitudine dogli astanti:

entro di esso si posero venti musicanti Indiani:

canne concave di lamia mandavano suono di-

verso in ragione della propria lunghezza e della

forza, onde percotevano coq esse il piano sot-

toposto que' suonatori , che n^ erano prowe-

dati : i suoni più acuti escivano da un bamlu

fesse sleso oriizonlalmente , e percosso rapida-

mente con due verghe da altro musicatìte. Giova

a questo luogo osservare , ohe questi popoli

non forniti di migliori stromenti musicali ave-

vano il coraggio di sprezzare la nostra musica,

w. r

h\
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e siflgolarmrntc i nostri corni da caccia , neìl*

<jual cosa hanno e.^ai a conìpagni tulli gli altri

ifiolaiii «lei 8ud. E i nin!»icanti provveduti di

òomòà, e tstli gli altri di brigata accompagna»

ano il finoiio di lento canto , che non roane*

di qualche armeria. Terminata una sinfonia di

iatrodusioire venti gioviueive, ornate il capo dì

corone di rose del'a Ch<na , e cinte di ghir-

lande di foglie fi'astagliai« con leggiadria ac-

cerchiarono r orchestra , e se le accompagna-

rono coi loro canti : nel lempo medesimo ese-

guirono <^n grazia movimenti di tatto il cerpo^

che furono preludii di danza più animata {

alla quale però oou si accinsero « che dopo

essersi avvicinate a passo nobilmente misurato

alla sede o^' io mi trovava , come per salutare

la nostra comitiva. Dimostrarono per tutto ii

balle forza di muscoli , e meravigliosa destrezza;

e saltavamo ad un tempo 3 e battevano mano

a mano, e scrosciar facevano le ditaj e can-

tavano. Crebbe sul terminare la gagliardia della

musica , e la ^vivacità delle danze , variate dalle

ctiversissime positure che prendevasi dalle at-

trici j alcune delle quali 5 giudicandone almeno

secondo le idee ricevute io £uropa« erano beo

indecenti.
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Questa danza di donne venne seguila da

altra d'uomini, nella quale all' incirca fu man-

tenuto 1* ordine della precedente. ladi nuovi

'^ intertenimenti ebbero luogo. Uno di questi fu

UQ canto dialoghizzato di dodici isolani disposti

^ per sei in due file opposte , e soccorsi da la'.:7no

,> che faceva le veci de'uostri suggeritori. Altro

ben più bizzarro fu quello per cui nove donne

si esposero nel prospetto dell' arena a ricevere

sprezzi da un uomo j che con entrambi i pugni

serrati menava percosse a quale di esse sul pet*

tOj e a quale sul dorso: questi anzi per col p«

troppo fortemente applicato sul seno di una

paziente altro alla testa ne ricevè da un

astante , onde cadde semivivo sul terreno :

tolto venne di là, uè tutto questo turbò Tal*

legria della festa. Dopo di ciò un uomo entrè

improvvisamente nel mezzo dell' arena , e fece

un' arringa , che sarà stata in burlesco stile 3

perchè eccitò il riso di tutta la platea. Si ter-

minò lo spettacolo eoo dialoghi concertati, e

nuove danze eseguite dai più distinti personaggi

dell'isola: fra queste ve u'avea delle scherze-

voli , che interrotte venivano da schiamazzi e

grida non dissimili a quelle , onde soglionsi

T0//1. FI. €
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i campi d'ogni radice e frutto uso a prospe-

rare nelle isole del mar Pacifico. A fine dì

anmer»a;e le ricchezze naturali degli abitanti

«Consegnai a quel «nolo felice grano d* India ,

semi di meloni, zucche, ed altre piante euro-

pee. Vedemmo nn' abitazione ben quattro volte

più grande di tutte le altre , che aveva avanti

di fiè vasta piazza ricoperta di erbetta, e giu-

dicammo questa essere destinata alleY"bbliche-

adunanze. Stava non lungi dal luogo del no-

stro sbarco un'altura coperta di ghiaje, e

contraddistinta da poche capanne , ove i na-

tivi ci raccontarono essere stati sepolti alcuni

abitanti de' più ragguardevoli. Non più lunga

dì sette miglia l'isola non eccede mai le jtre

nella sua larghezza. La catena di scogli , che

la congiuoge a Foa è scoperta nei tempi di

bassa marea, di modo che allora gli abitanti"

vanno a piedi asciutti da un' isol. all'altra.

Nel percorrere il paese entrai a sorte in

nn* abitazione ove una donna esercitava la pro-

fessione di oculista , e presnnvpva curare le

«aleratte di un fanciullo coli* esprimere stille

di sangue da* suoi occhi medìanti piccole tente

di legno. Usano pure queste native di radere

la testa de'proprii fanciulli con dente di pesce

'Ù
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cane posto all' estremità d' un bastone. Anche

gli uomini si levano la barba medianti due

g'isci di conchiglia j che fanno V effetto di

ceso/e. Tale metodo è più luogo del valersi

di rasoi , ma V operazione nulla ha di dolo-

roso ; e poiché avvi fra gì* isolani chi esercita

la professione di barbiere , ho veduto alcuni

de' nostri marina) scendere a terra per farsi

radere all' usanza di Lefoof^a , mentre molti di

qne' nativi recavansi a bordo per vaghezza che

loro si togliesse la barba alla maniera europea.

Queste genti non tono meno di quelle di /l^a-

Mocha dedite al ladroneccio ^ e mi fu rubata

oltre ad altri oggetti una tenda spalmata che

avrei potuto ricuperare se agli ordini dati per

ciò d«i Feenii avesse corrisposto 1' attività del

capo Earupa. Tutto annunciommi fino a quel-

r istante il vero re dell' isola in Feenu : tale

Teramente mi accostumai a crederlo ad onta

delifi mia antecedente perplessità : novelli in-

eideoti mi persuasero del contrario.

I
:
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CAPITOLO TI.

Tfuos>i ìndmdui che si danno il titolo di r?

delle isole d^gli Amici.— Descrizione della

parte meridionale di Lefooga, e c/i Oolaiva,

€ dell' ìsola Koloo. — Bres>e soggiorno ai

Aua-Mocka. — Isole Oonga-Apaea, e Oonga-

Tonga ritrovate nel tragitto a Tonga-taboo ,

# nuova Amsterdam. — kista al figlio del

re. — Feste date dal re e dai suoi con-

giunti. — Furti e mezzi adopratì per re»

prìmfrlì. — Descrizione di Mooa residenza

della corte. — Ceremonia funerea. — De-

scrizione ddV isola Oitevi. — Eclissi solare.

— Disposizioni glia partenza.

»

.

ì-

RiTORNAVA io a bordo dopo un* escursione

fatta per i' isola , e vi ritrovai eoa mia merao

viglia quel Ko'Haghee'too-falango , che nel

precedente viaggio conobbi qual re a Tonga-

iaboo y e che come tale onorarono non sola-

mente quelli che !• accompagnavano ^ ma quelli

pure di Lefooga , molti de' quali trovarousi nei

Td^cello^ Non tardò a recarvisi aoche Feenu

,
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dal portarci provvigioni, ^^er la qua I cosa mi de %

terminai a sciogliere di là nella mattina del 26.

Fu mio progetto ripassare per /Ina Mochi

nel rendermi a Tovga tahoo. I banchi, e sc<i-

gli coperti da cui convenne guardarsi non mi

permisero di far grande cammino in quella

giornata , e il timore di commettermi fra efsi

di notte tempo mi persuase ad ancorare due

ore dopo il mezzodì ad una baja posta ali* e-

stremità meridionale di Lpfaoga , ed alla set-

tentrionale di Oolaìva. Più tardi di noi vi

giunse la Scoperta , che avendo toccalo ad uà

basso fondo , ebbe non ostante la fortuna di

uscirne senza danno. Impiegammo quel resto

di giornata ad esaminare le terre. Lefaoga non

offre ivi nulla dì diverso da quanto vedemmo

ai luogo del primiero aacoramento , a riserva

di un monticello formato dall'arte, posto al 'a

sua estremità roeridionalej alto quaranta piedi,

e che ha un diametro di trenta alla sommità*

La grossezza de' suoi alberi ne attesta l'anti-

chità. Sta al centro della cima di esso ut i

pietra che sembra scavata da scoglio di co-

rallo , larga quattro piedi , grossa due e mez-

zo , al!a quattordici: le genti della contrada

riguardano tatto ciò copae un monumento al-

:;i
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rato (lai loro mac^^iort ari un antico re (ielle ìsole.

La catena di scogli , che unisce Lefooga d
Oolaiva uoa nicno dell'altra , che la coogiungo

a FoOj può percorrersi a piedi aficiulli in tempo

di bassa marea. Deferta ed incolta è Oolaiva^

xih altro segno che fosse a]:nlata vi ritrovaron»

i nostri a riserva di una capanna ore ricovrossi

un pescatore. V* ha in ciò di che meravigliarsi

perchè il suolo di Oolaiva non is» presenta

meno fecondo di quello delia cont't' ^.^foogcr.

j prodotti ne sono i medesimi. La prima isola

si rassomiglia ali* altra anche per arere uà

mooticeilo artificialcj e nella stessa guisa disp' ito.

Nella matàna successiva prima ài rimettermi

in coìoo volli 3 che i luogotenenti de' nostri

?asce11i andassero ad esaminare , se dalla parte

del sud-oneet esistesse , come por serabravamr,

un canale 3 per cui si potesse giungere ad Ana^'

Mocka tagliando fuori le isole da noi cost *^-

giate nel partirne. Mentre di questi io aspelt ?

il ritorno ^ vedemmo a noi giungere una grande

piroga 3 che, a rendere vieppiù oscure le mie

idee sulla legittimità della diguità reale nel-

l'isole degli Amiei i portava a bordo un In-

diano da chi chiamato Futtnfaie , da chi Pm-

lao 3 che il titolo si dava esso pure di re di
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Tonga-laloe , e dì Intte le isole vicine. L'unico

schiarimento che allora ottenere potei dagl'iso-

lani in ciò consistette ; Feenu non essere al-

trimenti re, ma bensì capo rivestito di altis-

sima potestà , e adoprato ne' casi di guerra , o

per compor di:»sidj delle isole. Comunque si

fosse la cosa , io aveva bisogno di fare la mia

corte a tutti questi Grandi sènza esaminare la

validità dei titoli che assumevano^ e mi affrettai

quindi di fare ogni genere di grate accoglienze

a questo nuovo re Puìao , e tanto più volen-

tieri y che recorami ia dono due grossissimi

majali. Egli era di tanta pinguedine « che se

l'autorità e il potere avesse dovuto riguardarci

in proporzione di essa , egli rarebbe stato senza

contrasto il primiero di tutti i capi , che mi

avevano visitato. Piccole di statura 3 in età di

circa quarant' anni , dotato di nobile fisonomia

dimostrò assai d*intelligen/.a e di senno cosi

nelle domande ohe nelle risposte. Una fra le

curiosità da esso manifestale fu di sapere quale

cagione oi aveva potuto condurre sino alle sue

terre. Lo invitai a scendere nella mia stanza,

al che lo sconsigliarono i cortigiani adducendo

r inconveoienza , che coloro i quali rimanevano

«ili ponte del vascello camminassero sopra U

»
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testa di un re: ma egli più de' suoi scevro da

pregiudizi non die retta a sì fatte dissuasioni:

desiuò in mia compagnia , benché per altro

mangiasse poco , ed anche meno bevesse. Gli

feci dono di diverse fra le nostre merci , che

credei potessero fargli maggior piacere , e riu-

scii COSI bene « che oltre ad altri due majali

mi fé' dono di un cappello ricchissimo di piume

rosse > oggetto di estremo pregio pei naviganti

che debbano recarsi a Taiti ; ciò che Pulao

sapeva si bene che niun altro de' nostri ^ en.

cettuato il capitano Clerk ed O-May , potè

procacciarsi de' cappelli medesimi a qualsiasi

costo. Foggiati questi a diadema hanno for-

ma semicircolare di venti pollici di raggio :

penne di pappagallo, e code degli uccelli

del tropico ne formauo il tessuto. Ritorna-

rono frattanto gli ufficiali da me spediti al-

l' esame di novella via per giungere ad Ana-

Mocha y e nell' assicurarmi dell' esistenza del

canale da me immaginalo j me ne dipinsero

ancora le angustie ed i pericoli in modo, che

mi decisi di tenere per giungere a queir isoU

la via medesima per cui partendone venni a

Lejooga, Fu decisa la partenza per Tindimaui,

e passai il dopo pranzo a terra in compagnia

ì 1
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di Pulao y che dai suoi venne trasportalo sopra

una barella ad una capanna portatile eretta

espressamente vicino alla costa. Mentr'egli era

seduto y tutti i suoi sudditi stavano ia piedi

d'avanti a lui ^ e nessuno osava parlargli che

seduto sulle proprie calcagna , il che pareva

corrispoudesse al nostro inginocchiarsi. Questo

rispettoso ceremoniale fu pure osservato da coloro

i quali, secondandone le inchieste, gli mostra-

rono i doni che avevano ricevuti da no'. Fra

questi un bicchiere rapì tanto la sua fantasia

che non volle più restituirlo al proprietario.

Durante la serie delle suddette operazioni una

vecchia aveva la carica di scacciare con vea-

taglio le mosche che molestavabo il re. Tanto

era egli rispettato e temuto dai proprii cor-

tigiani j fra i quali ritrovavasi un suo fratello,

che se in qualche cosa mancavan'^, i rimproveri

di esso erano sufficienti a farli piangere. Sa*

pemmo io seguito, essere veramente egli il vero

e solo re di quelle isole.

Air atto di levar l'ancora, e Pulao, e i prin-

cipali della sua corte vollero far parte dell'e-

quipaggi« della Risoluzione , di modo che la

mia stanza piena videsi di stranieri durante

questo tragitto. Non fa esso dei più felici, al*

li
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i32 Terzo viaggio

tesi i gagliardi venti , e la località pericolosa

della navigazione , e solaniente la maestria e

destrezza de' nostri piloti ci salvò la notte del

primo giugno dall' arenare sopra uno scoglio

ehiamato Pootoo pootooa dai nostri compagni

Indiani, i quali spaventati dal pericolo ^ che

«rasi corso , mi scongiurarono di far loro gua«

dagoare terra all' indimani. Coiidiecesi ali* in-

chiesta mandandoli alla non lontana isola Kotoo,

nella cui rada si andò ad aspettare il ritorno

dei canotti, che gli accompagnarono. Durante

ti breve ancoramento visitai quell* isola non

lunga più di due miglia s e larga anche meno:

hassa al nord«ouest si innalza verso il centro,

• termina alla punta sud- est in dune argillose

• rossicce , alte air incirca trentri piedi. Fuorché

dalla parte sud- est il suolo è fertilie, ben col-

tivato, e produce le stesse piante, e radici del-

le altre isole da noi' vednte. Méntre le mie

genti coglievano fieno pei bestiami dei vascelli,

io commisi a quella terra semi di melone, ciò

che fu di molta soddis&zione per gli abitanti.

Non sono questi in gran numero: qui pure

r acqua è di cattiva qualità r i cimiterj sono

tenuti con mondézza maggiore , che ad Apaea,

Nel giorno ^ fummo ad Ana-Mocha, ancorati

'ì
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a na (^ìpresio nel luogo medesimo ove l'ab-

bandonamaio pochi dì prima.

Egualmente ben accolti dagli abitanti ci pror^

vedemmo d'ignami, e banani, de* quali non

SI era ritrovato durante il primo soggiorno ;

che la vegetazione rapida si succede in questi

climi felici. Nella mattina del 6 giunse Feena

da Vavaoo y ma non coi majaii, che ci aveva

promessi nel congedarsi da noi a Lcfooga. Ci -

fé' un racconto di naufragio sofferto dai ca-

notti , che li trasportavano , racconto cht se

noi stessi non fossimo stati disposti a riguar-

dar come lavola ,
1* avremmo per tale ricooo-

soluto dall'indifferenza che posero nell' ascol-

tarlo i compatriotti medesimi di Feenu. Sicii-

rameate s'egli aveva portate con sè^ provvigioni

le lasciò a Kotoo , dove sbarcò, e dove avendo

ritrovato Puìao ivi lasciato da noi , e disposto

a seguirci ad Àna-Mocka , ben avrà compreso
f he stava per cadere affatto la sua menzogna^

« che tutti andavano ad essere pel vero re

^li onori , il merito e la ricompensa delle at-

tenzioni che da bii ci erano state usate. Il ra

Puiuo e gli altri capi arrivarono poco dopo»

e vedutosi da me, che Feenu al par d* o-

»nun gli usò degli omaggi che al solo re si
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dovevano , noa mi ritaase dubbio veruno sul

personaggio , a cui doveva io far la mia corte.

In tale occasione esatunai accaralamente il

contegno e la condotta successiva di Feenu
;

e tale si fu 3 da farmi credere ^ che se non era

egli re^ godeva al certo di grandissima autorità;

perchè e' si pose con gran franchezza fra i cor-

tigiani di Puìao , e con qaesti parla lunga-

mente in segreto: mostrò^ egli è vero , qualche

rincrescimento della trista comparsa che fatto

aveva in faccia di noi , ma non quanto di sua

natura doveva inspirargliene un incidente per

lui sì poco onorevole.

La mattina degli 8 giugno abbandonammo

Ana^Mocka 3 e ci dirigemmo a 'Tvn^a-tahoo

accompagnati da quindici o sedici piroghe, che

portavano e Pulao 3 e tutto il suo corteggio.

Feenu doveva fare il tragitto a bordo della

Risoluzione , ma amò meglio di eseguirlo sulla

sua piroga 3 ed unicamente ne diede due guide

incarioa'e di additarci il miglior porto. Lon-

tane quattro leghe da AnaMocha scoprimmo

all'occidente due isolette 3 che le nostre guide

ci dissero chiamarsi Oonga Apaea V una, Oonga-

Tonga V altra , popolata solamente da cinque

abitanti la prima, deserta affatto l'ultima, ed
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entrambe aido d* iiameuée torme d' augelli ma-

riui. Noa senza avere affroutati altri di quei

pericoli che per la copia de' bassi fondi , e

degli scogli presenta 1' Arcipelago dogli Amici

nel tragitto da uu' isola all' altra ancorammo

al mezzodì del giorno io in faccia a Tonga taùoo

la un porto formato al sud-est dalla spiaggia

dell' isola , all' est e al nord-est da due iso-

leUe^ sopra fondo di melma. Ricevemmo im-

mediatamente le usate visite dei nativi ^ e fra

i primi a vederci ed a recarci ignanii e majali

furono Ata^o y o OlagOy V amico che fummi sì

utile nel secondo mio viaggio « • Tooùu ^ che

fu l'amico del capitano Furneaux,

Fra le distinzioni j che ricevei nello scendere

a terra j non fu la minore quella usatami da

Pulao y il quale mi cede per tutto il tempo

della mia dimora nell' isol? una delle sue case

di delizia posta m vicinanza della riva j che

all' uopo mio rendevasi più opportuna pel vasto

quadrato di prateria che le stava rimpetto. Io

mi proposi di soggiornare nella novella ^^/nj/er-

dam fino all' avvenimento di una eclissi solare

annunciata pel dì ^ luglio , il quale intervallo

era pur necessario al risarcimento di diversi

attrezzi de* nostri vascelli ^ e ad assicurarmi di

Ir
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i36 Terzo viaggio

quanto occorreva per la più felice conlintra-

zione del nostro viaggio. Fu inalzato quindi

r osservatorio nello spazio di terreno cedutomi

da Pulao ; \v\ furono collocati i bestiami ^ e

trasportate le nostre mal concie vele , e gli

attrezzi da ripararsi : ivi pore venne a stabi-

lirsi nn distaccamento di cannonieri cogli uf-

ficiali cbe lo comandavano. Erano essi incaricati

del commercio , che fu floridissimo per essert

l'isola oltre ogni dire abbondante di majali,

piante , radici ^ e d' ogni genere di vegetabili :

il nostro accampamento divenne pertanto una

fiera brillante , cui accresceva vagbe/.za il nu-

mero degli stranieri degli altri cantoni e del-

le isuFc vicine concorsi a vedere le Teste , che

furono da quel re in nostri» onor decretate.

Xa cattiva qualità delle acque che esistono nel-

l'isob mi costrinse a sceglier l'acquata ad

ima isoletta vicina affatto al luogo del nostro

ancoramentOj e che i nativi chiamano Pan»

gmodoa.

l primi giorni si trascorsero in visite eh' io

feci y e che mi nstitnirooo i più grandi per^

Bonaggi dell' isola , ì quali ad un tempo erane

affini del re : seppi allora « essere fra questi

FeeiM, e spiegherò U ca^ioae di una tale a&

fi



cK io

K'

ni CooK i57

ihiità. I due individui più distinti nell* isola e

per ricchezze e per influenza erano i fratetH

Mares^ageo f e il vecchio Tooòu , che chiamo

con questo epiteto affinchè non venga confuso

eoli' altro dello stesso nome amico del capitano

Furneaux. 11 primo di questi erasi fenduto

così benemerito della contrada, che chiamalo

veniva Motooa-Tongtt (padre della patria).

Di Marevageo era figlia la moglie del re , 1»

q'iatc già madre di un giovinetto di dodici

anni 3 cumulò nel proprio genitore gli onori

dovuti all' avo dell' erede del trono. Figli dello

stesso Marevageo erane il giovinetto Toobuf

iota , e Feenu tenuto egaalmente in conside-

razione per le glorie del padre , e per esser*

il fratello della regina. Egli non meno che il

re in separate tende si stabilirono vicino al

nostro campo , e fossi io a bordo ^ o in giro

per r isola, di rado accadeva , che qualcuno di

questi principi non si trovasse con me. Uuita-

mente al gusto pel vino il re acquistò l'abi-

tudine di farmi compagnia all' ora del desinare;

né ciò fummi discaro perchè liberommi daU

r avere altri commensali , ninno polendo starsi

a mensa , né mangiare alla presenza del re : ni

lo stesso suo figlio era per anche stato insii

... r
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(li tale prerogativa , come vedrassi in seguite^.

Chiamavasi questi Fut/afaìe , e coi mezzo dì

Feenu mi fece sapere il desiderio che aveva di

conoscermi. Mi affrettai di recarmi a lui ^ e

meritevoli sono di essere raccontate alcune

circostanze di tale visita.

Lo trovai seduto ia compagnia del nostro

interprete O-Mcy sottd», spazioso baMacchino

di beUissima stoffa: steso per terra era nn tap-

peto di meo fina qualità , lungo seltautasci

verghe j e largo sette e mezzo. I primi digni-

tari del regno gli facevano «y le , e riconobbi

fra essi Mare\>ageo vestito < >ito nuovo ai

cui lembi erano attaccati sei grossi mazzi di

piume rosse. O^May mi pregò in nome del

re ad essere amico del suo figlio , come lo

era di lui , e a dargli un contrassegno delle

mie buone dispKJsizioni coli' accettare il dono ^

che dal giovine principe mi verrebbe presea*

tato. Consistè questo io un grosso majale , e

in un mucchio di noci di cocco posti V uno

alla destra j V altro alla sinistra del principe.

In segno di aggradimento condussi a desinar

meco a boi do la comitiva; ivi giunti Afarev^og'eo

si spogliò dell'abito nuovo 3 e me ne fece un

preselle : io ricambiai colla pro|^.orzione che

mi parve più giusta questi diversi donativi.
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Iiicominciaudo dal giorno i5 ora il re^ ora

Marevageo mi diedero per successivi giorni

c/ve ( feste ) , e ùomai ( danze notturne ) dello

stesso geneie di quelle , che oii furono date

ad jépaea. Osservai che i lottatori del pugilato

usano legar fortemente il pugno della mano

con una corda all' oggetto per quanto cre-

demmo di non dislocarsi le ossa. Alcuni dei

nostri vollero misurarsi coi nativi , e sarebbero,

sempre stati perdenti , se non avessero talvolta

ritrovati competitori cortesi , che per tema di

disgustarci non si prevalevano de' proprii van«

taggi. Nella festa , che mi diede il re , tinse

egli a rosso i capelli 5 di sua natura neri, e

le diede incominciamento col pormi in pos-

sesso di piramidi costrutte all' usanza , che

osservossi iu Jpaea, Grande sua cura fu di

sorpassare il dono di B\enu , e vi riuscì. Si

alzavano queste di trenta piedi , ed era ammi-

rabile la maestria , e la prontezza , onde ven-

nero dispo^.i j ed insieme uniti i moltiplici>

e diversi articoli che le componevano , vale a

dire ignami , e porci , pesci , e radici j frutta

e testuggini ecc. Certamente i nostri marinai

non avrebbero saputo eseguire in più giorni

ciò che fu opera di poche ore per quei nativi*
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Le loro fitwcole sono di foglie di fVharra,

Agli spettacoli , ohe ne diedero qaesti abitanti

corrispondemmo con quelli delle nostre evo-

luzioni militari , e eon fuochi d' artifizio 3 che

pari destarono negli astanti la mers^iglia, e

il diletto.

Questi spettacoli non avevano concorso mi-

nore di quattro mila uomini; ne è sorprendente

te iti tanta moltitudine vi furono dei male

intenzionati che ci rubarono quello che po-

terono 3 oltre di che l'inclinazione al ladronec-

cio è originale d'i quegli abitanti. Ad ogni modo

non accaddero tutti i danni eh' io avrei potuto

teimt'Le atteso che ordinai ai miei soldati di

non valersi di mezzi violenti per reprimere i

ladronecci, e sopra tutto di doq far fuoco; giao-

che in mezzo ad una folla numerosa si cor-

reva grande pericolo, che pei colpevoli fof-

frissero gì* innocenti. Fu arrestato un Indiano»

che aveva rubato un piatto di stagno , e yen-

nero ad intercedere grazia per lui tre vecchie^

che mandavano alti lamenti , e c»i pugni si

facevano terribili contusioni sul seno, e sul

Tolto , com'è loro costume ogni qualvolta hanno

argomento di dolore ; il che ne spiegò la ca-

gione de' tumori q delle frequenti cicatrici »



DI COOK I^l

cLe 8Ì vedono sulle gotn delle donne di Tonga-

taboo. Benché i capi mostrassero di disappro-

vare i farli, che si commettevano « e d'inte-

ressarsi anzi alla loro restituzione ^ in ultima

analisi gli oggetti involati divenivano il pi£i

delle volte di Uro proprietà, e giudico che i

furti si commettessero per conto de' capi me-

desimi. Onde interessare adunque gì' isolani a

risparmiare il nostro bestiame , eh* io vedeva-

in pericolo 3 feci comprender loro ch'io stava

per donarne ad essi una p«'«rte ; in prova di

che nella sera dei 19 diedi al re un giovane

loro inglese , ed una vacca , a Marevageo na

montone del Capo, e due pecore, a Feeiìu

due pulledri maschio e femmina ; e nel tempo

medesime col mezzo di O'May spiegai lore

di qual vantaggio era per riuscire alT ìsola un

tal dono , e la necessità di non uccidere ve-

runa delle predette bestie finché non ne fosse

moltiplicata la ra/sza a grande beneficio di

essi, e de''loro discendenti. Gonvien dire che

la mia distribuzione non . riuscisse di aggradi-

mento generale, perchè, al contrario di quante

io mi era proposto , nel dì seguente appnnte

vennero rubali due galli d' India , e una capra.

Vidi allora la necessità di porre na ripara al

1^
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disordine, e feci sequestrare tre piroghe , e

presi in ostaggio il re ^ il fratello di lai,

Feenu , ed altri capi , finche mi venissero re-

stituiti gli animali 3 e tutti ancora , a norma

della intimazione ch'io ne feci, gli articoli a

noi tolti dal primo dì del nostro soggiorno.

Si ricuperarono di fatto non solamente gli

Animati involati , m^ inoltre un' accetta , un

cuneo , e diversi altri utensili.

Mentre noi abbondavamo di lutto , comin-

ciarono a scarseggiare di sussistvnze le genti

che trovavansi in quel cantone ; della quale

penuria ci accorgemmo O-May ^ ed io nel

recarci un dì per diporto a visitare le capanne

dei nativi mentre desinavano. Né diversamente

accader poteva la cosa, perchè la terra ove da

noi s'i dimorava, èra incolta e poco popolata^

e il solo nostro arrivo avendovi attirato le genti

delle vicine terre, né portarono queste molte

provviste con sé, e parte ne dissiparono col

venderne ai nostri e ad altri sopravvenuti.

Quelli che non erano originar) della terra, fa-

cevano il loro pasto sotto alberi o teode mal

costruite, né, come ci saremmo figurati, rice-

vevano veruna sorta di' ospitalità dngli abitanti.

In una di queste baracche trovammo sei dun>

I
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ne, che s'imboccavano T una con T altra :

richìesle sul motivo di tale bizzarria risposero

di essere tahoo. Sono tahoo presso queste geuti

tulli gì* individui cui è iuterdeìlo o per dovere

di religione o per legge di fare tal data cosa.

Le nostre donne erano tahoo matee ^ cioè in-

terdetto era loro di toccare gli alimenti per un

dato tempo a cagione di aver lavati cadaveri.

Tutta questa turba di forestieri disparve

dopo r ultimo spettacolo che ci diede Pulao ,

che consistè in un' a/va , la quale non so per

quale combinazione non riuscì brillante al pari

delle precedenti. I soli che rimasti fossero nel

cantone erano i princìpi , e la loro comitiva
;

e per brevi istanti perdemmo anche questi in

grazia di una inconsiflrraiezza di O-May, Al-

cuni de' nostri ufficu '^ecero senza domandar-

mene il permesso una corsa neH' interno del-

l' isola ^ e furono spogliati di quanto av vano

con se dai nativi. Non potevano ricorrere a me,

perchè sì sarebbero così accusati d'iufiubor-

dioazione , ed 0-May premuroso di lare ad

essi ricuperare gli oggetti involali, porlo di-

rettamente lagnanze a Pulao, Memore icsti

di essere stalo altra volta ostaggio per furti ,

e temeado che la stessa cosa non gli succedesse

i-
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di nm)vo , quando da me risaprebbesi 1' acca-

duto, prese 1* espediente di allontanarsi col re-

stante de* suoi. I rimproveri che feci ad O.May

del contegno arbitrario da lui tenuto lo in-

dussero a far di tutto per condurre a me

Feenu , divenuto poi mediatore di riconcilia-

zione ; alla quale non volli mettere condizione

Teruna, hosbo da una osservazione di Pulao

,

che farebbe onore al capo del governo il più

incivilito : (quando ì vostri uffìciaii vogliono

ondar nell* interno del paese j f^ì as'Visino :

avranno allora e guide , e scorte , e allorm

solamente ci faremo mallevadori della loro

sicurezza. Debbo dire ciò nondimeno che le

persone spogliale ricuperarono le cose loro.

Duranti le feste io aveva spedili due canotti

per indagare il canale che meglio ci avrebbe

condotti in allo mare , e nel di 25 ritornarono

questi avvisandoci di un'ottima uscita all'est

^

j)er profittar della quale ciò non di meno as-

pettar conveniva i venti occidentali, non troppo

frequenti in quest' acque. Gompironsi intanto

le riparazioni dei vascelli , e le provviste di

legnC) e d* acqua, ed ì» attenzione dell'e-

clissi solare annunziata pel venturo mese c'im-

barcammo sopra caaoUi Pulao , ed io , alcuni

N
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l^riucipali del mio segaito , e i principi , e il

corteggio del re per recarci a Mooa , residcoBa

delta corte. Narigamno all' est delle isolette ,

che circondano il porto, iodi rivolgendo il

oorso al sud entr4>mn;e in una baja spaziosa

,

ove in quel tempo divertivasi alla pesca il fi-

glio del re. Una lega al di dentro ritrovasi

Mooa 3 paese il più aggradevole di quanti ne

presenta l' i^ola : ivi si rimase pei due giorni »

il primo de' quali fu impiegato nel vedere il

paese , ove fu ordinato agli abitanti di renderci

al nostro passaggio gli onori stessi , cbe sì

prestavano al re. Ogni principe , e grande ha

nella predetta terra una piantagione , e la pro-

pria casa nel mezzo circondata da capanne pei

bassi servigi. Ognuna d* esse piantagioni è

cinta di eleganti siepi, e una porta comune

gaida alle medesime : chiuba è questa da una

sbarra di legno internamente posta, cosi che

quel recinto non può penetrarsi da chi non

siavi introdotto. Ben mantenuti vi trovammo i

sentieri , onde le piantagioni separate sono le

une dalle altre : multi arboscelli di pepe, detti

hava, o avcì, praterie, piante più assai, eh- utili^

opportune al diletto ne ingombrano Io spazio^

di modo che più propriamente chiamarsi pò-

Tom. VI, 9
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tevano giardiDi. Fuori di questo reeioto stanno^

le case dei privati , poste in mezzo a campi

ricchi di ogni prodotto vegetale tlell' isola , e

cLiasi egualmente da siepi: spaziose vedemmo

le pubbliche strade e Imigh'esse grandi Malte

( pubblici edifìzj ) , sopra vaste piazze erbose :

destinate venivano queste aUe pubbliche adti-

nanze. La più grande delle medesime apparte-

neva esclusivamente a Pulao»

I cibi -che ne v«nn«ro somministrati furono

vi-vande di majale cotto al forno 3 pesci ed

ignami : del nostro nen vi era che vino, «

acquavite, delle quali bevande avidissimo di-

venuto era il re ; né per V evidente n>otivo da

noi più volte accennato avremmo noi saputo

adattarci al hava ^ o liquore inebbriante for-

juato della radice masticata dell' albero del

pepe: era questa presso gl'Indiani la oola-

zione generalmente preferita : e tanto più stra-

vagante è la passione che si La per tale be-

vanda dagl* isolani del sud 3 oh' es^sa è di

sapore il più disgustoso, e ben pochi vedemmo

di coloro, ''he T avevano in maggiore predi-

kzione, i quali non facessero contorsioni, e

non dessero segni di fremito nell' inghiottirla.

Durante la notte come ai priiuarii fra i na-
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i na*

ti vi stnoje stese per terra ci servivano di letlo.,

e pezze di stoffa erano le nostre coperte. I pin

voluttuosi fra quei grandi hanno certa costu-

manza, che se fu per essi conciliatrice di son-

no j lo impedì certamente agli ospiti loro vi-

cini. Consiste questa in una operazione che

sovra essi eseguiscono le loro donne 5 pcrc©-

tendone con vivacità il corpo e le gambr*

coi pugni serrati : si rallentano le percussioni^

quando sembra addormentato quegli che ne è

il so^cretto . e le officio'-;- addv>rmentatrici hanno00

cura di ravvivarle , a]lot\^bè vicino il credono

a risvegliarsi.

Nella mattina deli' ultimo giorno , che dimo^*

rammo a Mooa il re ci volle compagni, men-

tre recavasi a celebrare il Tugh ( ceremonia

funebre ) in onore di un proprio figlio morto

qualche t«mpo prima. L'abito di lutto del re

consisteva in una stuoja lacera che ricopriva

un vestimento nuovo da lui indossato in quel-

l'occasione : similmente vestiti vedevansi ì cor-

tigiani , se non che meno lacera cralastuojaj

perchè non aveva come quella del re servito

al lutto degli antichi monarchi della dinastia

di Piijao. Andavamo processionai mente prece-

duti da otto dieci persoue, le quali^)orta-

i

i>i
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vano un ramo verde avviliccbiato intorno al

collo. E Pulao j e tutti gli altri tenevano si-

mile ramo fra le mani , e solamente se ne

cinsero il collo poco prima di entrare nel re-

cinto dei sepolcri tlella reale famiglia. Stava

entro di esso un padiglione 3 avanti a cui ri-

trovavasi un nomo seduto. A. misura che cia-

scuno vi penetrava percotevasi leggermente la

faccia, indi gettava il suo ramo: successiva-

mente veniva apprestata e distribuita la be-

vanda della radice di pepe entro il padiglione

medesimo, dopo di che ognuno separavasi e

la ceremonia era compita. Il cimiterio , o Jla*

tooha de' sovrani di Tonga-taboo situato era

•opra una collina, e composto di diversi grandi

edifìzj sorg^jti sopra monticelli artificiali , alti

tre piedi. Il più grande di essi edifìzj inual*

zavasi sopra spianata alta al pari dei monti

-

celli , lunga ventiquattro passi , e larga ven-

lotlo : e questa, e le basi superiori delle minori

alture coperte erano di bellissima ghiaja tur-

china, e circondavano il tutto larghe pietre

piatte di scoglio di corallo. Il maggiore edi«

fizie aprivasi da un lato, e (ciò che da uoi

non erasi per anche veduto in quest'isole)

conteneva due gro^solaui busti di Icjgoo , Tuuo

É
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ali r altro neli elle ci fu, « I aiiiv »«;! interno,

detto dai nativi essere deilinati a mantene
r

viva fra loro la memoria de' capi ivi sepolti

Noi giudicammo, che »! fatti monumenti non

vi si costruissero di frequente , perchè porta-

tarto essi l'impronta di secoli. In vicinanza di

uno de' predetti edificj sorgeva una fila dì pal-

me, e al di là di esse era una fossa piena di

canestri. Stava al piede delia funerea collina

d(*Iizio8a prateria sparsa di Eloa sacri al pianto *

E singolare che questi alberi sono simili ai

nostri cipressi.

Dopo la ceremonia funebre si parti da Mooa ,

e rifornammo ai vascelli accompagnati ,sempre

da Pu/ao. Durante il tragitto Pulao ne diede

nn saggio della illimitata sua autorità sopra

gì' isolani coli' arrestare piroghe piene di pesci,

e conchiglie , e coufìscar'ie il carico , alto di

desr»oli';mo , r-he tanfo più ci parve riprove^'ole

pfrobè era aache inu^iie, essendo già compiute

le no<^ire provviste. Si impiegarono i «uccessivi

giorai a visitare le vioinanze , e singoralmente

r isoletta Onesff non più loutana di una lega

all'oriente dell'isola, che era stata a me de»

cantata per le sue acque. Ma sotto questo

rapporto non la trovai meno soggetta ad

(1
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eccezione dell* altre isole visitale. La maiK»

dell' «omo non aveva aacora canabiato 1* aspetto

della ffiedesima : sol frequeatata da qualche

pescatore •fTire tolte le produzioni dell' isola

Falm^rston , oltre a molli alberi funerei che

udimmo chiamarsi eloa da queste genti. Fra

]a predettjt isola ^ e Tonga-talìoo sta uno sco-

glio di coralli , che per l' angustia della base

del piede io confronto ,di quella della sua cima

pareva fosse stato ivi gettato. Feracissimo lo

trovammo di pandamì ^ e di eloa. Avvicinavasi

frattanto il giorno presagito per 1' eclissi solare^

e a riserva delle tende dell' osservatorio , e

degli stromenti astronomici vennero rimbarcate

l'altre cose nostre. Ai 5 di luglio l&vammo

r ancora , e conducemmo i vascelli dietro V i-

soletta Pandimodoo y a fine di potere^ accaduta

r eclissi, profittare de' primi venti occidentali

j

che avessero spirato, onde uscire da que' bassi

fondi. Non mi abbandonava Pulao io questo

mentre , e desinò sempre a bordo: né mi

dimenTicherò mai» che, avendo egli in quell'oc-

casione mostrato desiilerio d*uno dei nostri

tondi da tavola , gli domandai , se lo avesse

aggradilo meglio di peltro o di maiolica » e

ohe avendo data preferenza al peltro mi eoa-
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rei che
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ino sco-

la base

uà cima

simo lo

icinavasi

si solare^

Orio, e

nbarcate

evammo

etro r i-

accaduta

ideatali s

uè* bassi

questo

ne mi

jueir oc-

i nostri

avesse

ilica y e

mi eaa-

mcrb gli usi ai quali avrebbe destinato il mio

doaoj due de' quali furono veramente singo*

i larissimi. L* uno era di farsi rappresentar da

quel (ondo duranti le sue assenze da Ton^a-

^
taòoo ; su di che chiedendogli io chi Io avesse

precedentemente rappresentato in simili ca«i ,

intesi che il catino ood' egli servivasi per la-

varsi le mani solito era ad ottenervi) gli omaggi

H dei sudditi invece del monarca quando rilro-

vavasi fuori dell' isola ( i ). Voleva iuoltre- gio*

varsene Pulao per la scoperta dei ladri : uh

colpevole , mi assicurò egli colla maggiore se-

rietà , il quale osi toccare il catino ove il re

si è lavate le mani, cade morto air istante ^

tale essendo la volontà definii dei, ' .- »

Per tutta la mattina del 5 j giorno dell* e-

clissi il cielo fu piovoso y per la qual cosa

Incomode ed imperfette riuscirono le eperazioni

dei nostri astronomi ; e di poco vantaggio sa»

rebbero state all' oggetto di stabilire la longi-

tudine della contrada se da essi non vi si fosse

(i) Cosi neII* isole del mar Pacifico rcalizzui^usi

l* epigramma di Carlo XII , allorché persuaso dì-

ììiostrossi, che un suo stillale bastasse per rapprc

scfìtarlo a Stocolma.

ì

M

i,

li.



Hi

i5a TfRZO VIAGGIO

supplito^ mediami osservazioai lunari. Sotto la^

Ududiae meridionale di 2i^ 8' 19" la longi-

tudine orientale di To/iga-iahoo trovata fu

di iBi^ 55' 18", minore di o<> i6'di quella

di AtiM'Mocka t la latitudine orientale di jltta»

Hioeha è di 20® i5'. Non s) tosto giudicammo

terminata l' eclissi , che si abbatterono gli os-

larvatorìij e tennero condotte a bordo le poche

•ose a terra rimaste , ed in oltre tre pecore »

eh' io areva donate a Marevagpo, e delle quali

egli non fece conto veruno. Se abbandonate

io le avessi così in questa terra , divenute sa*

rebbero preda dei cani. Un solo degli ultimi

quadrupedi non esisteva a Tonga-iahoo , altor«

ohe vi approdai nel i']'^^ > • vi ono ora in

grande nnmero , derivati in parte dai maschi ,

e femmine che vi lasciai, come pure da alcuni

cani che eolà pervemiero dalla vicina isola

Féjeeo»

\

fi : >
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4

CAPITOLO VII.

Descrfzìone dti prodotti naturali di Tongn-

taboo. — Soggiorno ivi prolungato.— Nnoe,

festa relativa al fgVo del re di Ton »a-

taboo.— Tragitto ad Eooa. — Osservazioni

generali e importanti sulle Isole degli Amici.

i

H

\

i

ik Nuova Amsterdam chiamata Tonga^taòng

ed anche Tonga liagli abitanti ha circonfercnz;!

di circa venti leghe : la maggiore lunghezza

ne h da oriente a occidente. Poco distauto

essendo dal tropico, il clima ri è più varia-

bile che nelle contrade vicine alla linea , o

fors' anche ò da attribuirsi l'instabilità di at-

mosfera che vi trovammo, all'epoca del nostro

sbarco. I venti vi spirarono ordinariamente fra

il sud e l'est; se qjLiesti erano mcderati^ puro

vedevasi il cielo : divenendo più forti , si ca-

ricava di nuvole. Meno frequenti avemmo i

venti di uord-est^ e nord-ovest, ma questi ac-

compagnati da rovesci di piogge , e da soffoo

canti calori. Circondata tutta qnest* isola di

scogli di corallo, di scoglio pur di corallo è

7*

:)



fn i
^

i
t

I

i» \

r V
I

fi

•
1

f ..

A*

Vii

^f" I

U,

:• :

• • i.'

|H

•'i'i

I,

ì
«

(

]54 Terzo vijLgcio

la sua base , e può a buon diritto annoverarsi

fra le isole basse ; ai fatto alando noi ali* an-

Cura dal lato suo occidentale potevamo appena

vederne gli alberi ; e la punta sud- est deHa

medesima fa il solo distretto emineoie cbe^si

potesse contemplare dai vascelli. Il suolo di essa

BOD presenta vestigio alcuno di pietra « se si

eccettui la ghiaja turchina onde vedemmo sparsi

l pavimenti delle case sepolcrali : che quanto

ad una pietra nera e pesante simile al lapis

lydìus di coi gli abitanti formano le proprie

accette, sembronne provato tirarla essi dalle

isole vicine. Benché per ogni dove della su-

perficie dell'isola epuntino monticelli del nativo

corallo , pur profondo ne è il suolo ; dagli

esami che ne facemmo nei luoghi coltivati, esso

non è in gran parte che copiosa terra vege-

tale; forse vi si trova uno strato d'argilla al

di sotto j perchè di essa scorgemmo nei ter-

reni più bassi. Straordinaria feracità è il carat-

teristico del suolo medesimo. K.la parte colti-

vata 3 e quella abbandonata alle cure della

natura ne auuuaziano egualmente la ricchezza :

sempiterna è la verdura in entrambe, e in-

cessante la vegetazioye. Vi crescono vagamente

alberi d'ogni altezza « fra i quali quelli gran-

ii

i
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dissiiui del cocco alzando a dismisura le ca-

<DUte cime formano maestoso spettacolo al na-

vigante. L'albero in segnilo più considerabile

è il òoogOy specie di fico che ha le foglie strette

e prive di puata. Vi sono foreste Ai feteaoo

,

che tramandando ardente succo prendono ven«

detta di chi li ferisce : frequenti neMuoghi mas-

simamente coltivati sorgono ivi i pandani y gli

ibisci y molle specie di noci, i kokka , e imoTÌ

papirìferi , onde si fanno le stoffe. Non diverso

in sostanza è il modo di fabbricarle in Taiti

( vedasi il primo viaggio ) ^ e nella Nuova

Amsterdam y e le differenze principali comiq-

ciauo allorché la materia della stoffa è stata a

sufGcienza battuta : allora se ne congiungono

per lungo t pezzi mediante il succo viscoso

della bacca del hoi/ìa , indi vengono collocati

in uno stampo di legno sopra tessuto fibroso :

tolta dallo stampo la stoffa viene strofinata me-^

diante un cencio intriso nel predetto succo, il

che serve a renderla lucida e nera: se vogliasi

aumentarne la nerezza , si aggiunge al succo

medesimo la fuligine di una noce oleosa de-

nominata dooedooe. Credono quei nativi y che

le vestimenta difendano meglio dal calore a

misura che sono più lustre ^ e di un nero più

I'

I'
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carico. Le principali frutta coltivate io qaeftta

coDtrada sono i banani di cni se ne contano

quindici specie , o variazioni , frutta-pane di

due qualità , lo jamòu comune in Taiti , e

r eereo , che è una specie di prugna , molti

saddeck, che vi si vedono pure m istato sei*

aggio. Vi osservammo tre specie singolari di

palme : V una chiamata Beoo , alta quasi al

paragone del cocco , di larghe foglie, disposte

a foggia di ventaglio , e che ha per frutta grap-

poli di piccole noci globose , la cui mandorla

non è disgustosa al palato ; l* altra è una spe-

cie di eavolo palmlsta , il quale porla al di

sotto del cavolo, che è lungo sino a quattro

piedi , e sormontato da molto fogliame , noci

di due pollini appena, di niun sapore, rossic-

cie allorché sono mature, e dette perciò dagli

abitanti neoogooìa ( noci di cocco rosse ). L'ul-

tima specie più comune di palme è carica di

noci ovali e compresse ^ grosse quanto una

mela renella , che crescono immediatamente

sul tronco in mezzo alle foglie. Chiamasi que-

sta ongo-ongo , e forma l'ornamento principale

delle alture artificiali dei sepolcri: poiché la

natura uniforme di quel snolo rendendo meno

toomaoi le vedute pittoresche^ vi suppliscono gli
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abitanti con portar terre da aa luogo airaltro,

dotti nel ritrarre dall' arte quelle bellezze di

prospettiva onde natura fu meoc cortese alla

loro contrada. L' isola produce in oltre di molte

canne da zucchero, e bambù ^ e giunchi odo-

rati , ed una specie di fìco , che ha frutto

grosso quanto una ciliegia , e di non ingrato

sapore : ma troppo h numeroso il catalogo drlle

piante dello quali abbonda questa terra forti*-

lissima ond' esser possa qui per intero insei ito ;

né i nostri naturalisti presumono di averne

potuto conoscere tutte le diverse qualità
, giac-

ché, malgrado il nostro non cosi breve soggior-

no, e l'osservata rapidità della vegetazione in

questi climi, noi non abbiamo veduta nell'atto

del fiorire la quarta parte delle piante che vi

allignano.

Tutti i quadrupedi del paese riduconsi a

majali , sorci , e cani , e questi ancor non in<

digeui , come si è precetleotemente osservato»

Grandi vi sono i polli , e vivono ivi in istato

di domesticità Osservammo fra gli ucoelli pap'

pagalli- di grandezza ordinaria del colore della

cioccolata, eolla coda turchina, e il dorso e le

ali leggermente verdi , altri non più grandi di

tin passero ^ verdi e gialli , d' un beli' azzurro

M

MM
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risplendente alla testa , e vermigli nel veutre

e Del collo i ed altri fiaalmeate dipinti in circa

Dello stesso modo, e grandi come colombi. Vi

eono civette meglio ammantate delle europee ,

ma non più grandi, cuculi somiglianti a quelH

dell'isola Palmerston , fringuelli marini di un

azzurro che avvicinasi al verde, e discontinuate

solamente da candido collareUo ^ ed una spe«

eie di tordo fornito di due cordoni gialli alla

radice del becco ; unico augello melodioso del-

l' isola, i canti del quale sciolgonsi soltanto

sul far dell'alba, o nelle ore vespertine, e

forieri sono della tempesta in ogni altra parte

del giorno : vedemmo francolini grigi, e nerf,

grossi i primi al par di colombo, ne più di

lodola i secondi, notabili per gli occhi rossi,

due specie d' ìn^ìoHa mosche , rondinelle sin*

golari per pieciolezza , colombi di tre sorte,

uno de'quali è il romhr'Cuivre di Sonnerat ( i)

;

quelli della secoada specie non più grossi di

un colombo ordinario si distinguono per dorso

ed ali tenuemente verdi , e per tetta rossa :

più piccoli quelli dell'ultima hanno la parte

inferiore del corpo quali bianchiccia , e quali

(>) y^f^SS^^ ^^^^ JNuova Guinea , tavola 102.
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invece del color carico della porpora. Fra gli

nccelli inarini distingaonsi aaitre delle stesse

specie cho vedemmo ad Ana-Mocka , aironi

bianchi ed azzurri ^ accellt del tropico , noddi

«rdinarie^ rondinelle marine bianche , altre di

eolor di piombo eoa testa nera , chiurli tur-

chini , pivieri picchiettati di giallo. Oltre ai

pipistrelli comuni , che svolazzano per 1* isola,

ne stanno appollajati negli etoa di sì enor-

memente grandi , che colle loro ali spiegate

forounc» una lunghezza di tre piedi.

Non conobbi d'altri animali pregiudizievoli

e riVuttanti nella classe dei rettili^ che
i

serpenti di mare lunghi tre piedi , e formanti

una serie di anelli bianchi e neri 5 i quali

troppo sovente si fanno visitatori della costa :

gl'insetti molesti 5 che nudrisce Tonga-tahoo

sono gli scorpioni j e i cento-piedi. Vedemmo

guanoè verdi^ d* un piede e mezzo di Inoghes-

za 3 altra lucertola bruna ^ e picchiettata 3 non

men lunga di undici pollici ^ e diverse ancora

più piccole , belle iignuole e farfalle , e gros-

sissimi ragni. «< t

Abbondanti , ma non di troppo variati tro-

vammo i pesci in queste acque. I più comuni

sono triglie , pesci pappagalli , il pesce d or-

M
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genio, le piccine, sfoglie leggiatlramcote pie*

chi et tate, i leatlier-jachets , e le Pcpe-fish,

honitte , e aìbicori , anguille della specie Ai

quelle ritrovate a Paìmerston , pesci-cane ,

razze , lucci , e diavoli di mare. La pesca si

fa dagl' isolani con due specie di reti ad un

tempo: una grande ohe trascinano per la sab*

bia e comprende una certa «stensione di acqua,

diverse piccole con cui si raccolgono i pesci

circondati dalla prima rete.

Ricchi sono que' bassi fondi di conchiglie ,

e di molte fra quelle 3 che di altissimo pregio

Tengono repatate ne' nostri gabinetti di storia

oattirale Tali sono la conchiglia propriamente

denominata martelìo , ostriche dentale, e molte

altre di specie rarissima , i panama , i coni ,

iti di grandezza smisurata , quanto quelle del-

l' Indie Orientali , molte specie di conchiglie

produttrici di perle j che prima non si erano

osservate. Copiosissimi vi sono i gamberi 3 e i

granchii, ed a questo catalogo aggiunger coo-

viene molte sorte di spagne, h'pri di mare a

le oloturie , ed altre sostanze di simil fatta.

Dopo l'eclissi nulla più ci tratteneva in

quella rada fuorché il ritardo de venli occiden-

tali» che portar ci dovevano nel canale spiato

:ì
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dai luogotenenti de* vascelli , nò questi venti si

ebbero prima dei io di luglio. Profittai del"

1' inevitabile intervallo per recarAii a Mooa ,

spettatore di una solenue festa simbolica , chia-

mata natcfi 3 la quale durò due giorni , e il

cui principale oggetto pareva il concedimento

di diversi privilegi all'erede del trono» fra i

quali il permesso di prender cibo alla mensa

paterna. Nel primo di della festa alle dieci del

mattino i nativi si unirono sulla piazza erbosa

posta in faccia alla maggiore Malaea. In que-

sta giunse pure il re, e vi si collocò col suo

corteggio. Io eoa quelli , eh' erano eli mia

compagnia venni invitato a sedermi fra i prin«

cipi 1 ma fummo prima pregati di levarci ii

cappello 5 e di sciogliere le oliiome. Uu drap-

pello d' uomini armati di picche e clave cantavi*

intanto una specie di nenia , e venivano iu

gran folla individui , che portavano un ignamo'

attaccato al mezzo d' una pertica » e lo iteptr-

nev^an» a pie dei cantori. Compito il numero

di quelli , che avevano la parte di far tale

vfCerta, si (ormarono altrettante squadre d'uo*

mini che a due a due portavano sulle spalle

una pertica col sua ignamo sospeso : ogni squa*

dra diretta veniva da uu guerriero armalo di

1

Mi
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clava d' una specie di spada , e fiancheggiato

da altri armali. Così le predette schiere attra-

rersarono la piazza, formando una processione

chiusa da un nativo , che non accompagnato

portava una pertica a cui stava appeso un co-

lombo vivo^. La corte rimase allora al suo po-

sto ^ e alcuni de'miei compagni ohe seguirono

la processione videro ^ eh' essa andò a fermarsi

ad un morai , ove gl'ignami vennero deposti

al piede di una montagna. Frattanto altro drap-

pello si compose al modo medesimo nel morai

principale , ossia faiooka^ ovvero sepolcro dei

rcj colla differenza, che in luogo d' iguami at-

taccati alla pertica vi stavano pezzi di legno ^

che gì' imitavano : gli uomini , che portavano

le pertiche andavano curvi quasi mostrando

di sopportar grave peso, ed altri ponevano U
mano KOtto i fìnti ignami come per sostenere

la pertica affinchè non rompesse. Fu a mal-

grado dei nativi, che i nostri videro tutte

queste operazioni , perchè Pulao avrebbe vo-

luto , che non ci scostassimo da lui ìo^ quel

tempo , ed anzi fece avvisare i nostri marinai

di non uscir dei canotti ., poiché ogni cosa ^

così a noi si fece comprendere , durante la

festa diveniva. Tabooj e ohi non vestito de^li

m:
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mòtti dt ceremoniale fosse stato ritrovato ai-

turno rischiava di essere rovesciato a colpi di

clava ^ ed anche matleo (ucciso).

Allorché ne fu il tempo, il re col suo cor-

teggio pertossi al morai , ov* erasi fermata la

processione ^ ma non pet%v|sc "^ 3* nostri né a

me di seguirlo entro al recinto, e fé' in vece as-

segnarne un posto coperto da palizzate» di dov«

nulla avremmo veduto della ceremonia » se coi

nostri coltelli non avessimo coraggiosamente

bucati i ripari che ci stavano avanti. Compar-

vero nel morai uomini che portavano frasche

di cocco. Li fermò a mezzo cammino un vec-

chio , che tenne ad essi serio discorso , dopo

il quale inalzarono una capanna nei centro

del morai. Entrò allora il 6glio di Pulao

,

che sedè col suo corteggio in vicinanza della

capanna medesima. Venne tosto ad onorarlo

un drappello di dodici donne» ogni coppia delle

quali teneva stesa alle due estremità una stri-

scia di stoffa lunga circa tre verghe. Gli onori

ad esso prestati consistettero nel sedersi sulle

calcagna , e nel cingersi di queste strisele, dopo

le quali cose le donne si collocarono alla sua

sinistra. Comparve dopo Pulao, e in quell'istaa*

te il figlio entrò colla sua comitiva nella capanna^.

M
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rimaneDdo sempre* fisibile alla moltitudine. ì\

re t Cfl il reale corteggio ancia rmjo nel padi-

glione a tal uopo disposto nel morai. Allora tre

compagnie di dodici nomini V una attraversaro»

no correndo la prateria, si assisero per pochi

istanti salle calcagjA , indi tornarono al primff

posto. Snccessivamente una coppia d* nomini

tenendo in mano nn ramo verde andò a fare

omaggio al principe , e si ritirò. Venne final-

mente r altra processione ^ che formata erasi

Del momi maggiore, e ciascuna delle coppie

che la componeva prostrossì alla fo<;gia di

Tonga-taòoo innanzi fi figlio del re , depose i

finti ignami, iiidi giang»iHlo le mani andò a

sedersi , accompagnata dn ntpf^ù oa^ ri , ohe

ndivansi dalla capanna. Dopo siici 2Ì<') pofoiido,

che non fu per qualche tmifto ÌMtcrrouo , so-

pravvenne un uonuì, r\ìP recirò una pt pahJAra,

indi andò a roiDpf re ?'\ uno a,\ uno i bastoni

deposti dagl* iddivìiliii itf>)Ia seconda proo«^ssione.

Così ternùnò la parte di f^s*a ;»ssegnata a quella

giornata » e tutti gli attori della medesima for-

marono dup lunghe file , per mezzo alle quali

pasHÒ Pulao reudendosi alla sua reggia col se-

gnilo fiei cortigiani. Venni dopo di ciò invitatr»

alla menta del re, la quale non essendo di»-
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posta die per le sette della sera ebbi temp*

di andare attorno per veder d' intendere qual-

che cosa su i motivi df Ile cerimonie eh' io

aveva osservate. Molto non intesi per questo;

solamente ooa debbo tacere la singolarità che

quando mi feci a chiedere il significato de^

legni foggiati a guisa d'iguamÌ3 i qirali rma-

uevano tuttavia deposti nel prato, ciascuno mi

«ispoudeva , essere quelli veri ignami^ e ciò tal-

mente sul serio, che sarebbe sembrata inurbanità

il contraddire. Il banchetto consistette in igna-

mi , pesce , e majali : coi vi apportammo de*

nostro vino ohe senza contrasto ( tanto ne bebbe

Pulao ) sarà stato miglior soporifero per lui

delle battiture , che ad uso del paese gli am-

ministrò una delle sue mogli per addormentarlo,

operazione, che in linguaggio di Tonga-taòoo

viene chiamata o masìar^ o tugh-tugh. Dall'alba

del dì seguente &n dopo il mezzodì non si fece che

banchettar da quei grandi,, e fuvvi profusione di

bevanda di pepe 3 o ftava^ che è il loro ciocco*

lato ad ogni mattina , e d' ignami e di conchiglie,

e di majali e di pesci. Cominciò ia seguito a

festa nel morai , alla quale i miei compagni

ed io facemmo di tutto per potere intervenire al

pari dei Dativi, e non oascosti da nna palizzata :

' <
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intento che ottennemmo coli' acconsentire di

snudare le spalle ^ e col promettere di accom-

pagnare i ceremoniali degrifola^ e di starcene con

Modestia e ad occhi bassi durante la funzione.

Il re n«l suo padiglione, ed il principe nella

capanna erano collocati^ come il d) avanti , e

nello stesso modo pure entrarono le processioni

e adempirono le medesime formalità: soìanieote

una foglia di cocco teneva lut)go dell' ignamo,

che da noi erasi veduto pendere dalle pertiche.

Tennero in seguito drappelli che portavano, l'uno

canestri ricoperti di foglie di palma , altro

piccoli pesci posti all' estremità di un bastone

forcuto. I canestri vennero deposti a pie d'nn

ecchio , seduto fuori della capanna alla destra

del principe, e da noi giudicato essere il gran

sacerdote : recitò questi una preghiera sopra

oiascuo paniere. Due uomini posti alla sinistra

della capanna, e fi^egiati del ramo verde riceve-

vano un dopo r altro i pesci che si staccavano

dal fercolo. Questi pesci venivano loro con-

trastati da un terzo seduto dietro dei primi

,

che nel forzarsi di torli ad essi di mano ne

lacerò diversi, finché uno de' predetti pesci gli

rimase intero. Udissi allora un grido marecai

( va ottimameoie ) , e la rimanente offerta dei

^^1

;.'m I;



lire di

acooUl-

ne con

fizione.

e nella

nti , e

cessioni

aiìieote

ignamo,

crtiche.

o, l'uno

f altr«

bastone

)iè d'nn

a destra

ì il gran

a sopra

I si^iistra

I riceve-

ccavano

o con-

primi ,

ano ne

pesci gli

marecaì

erta dei

DI CooK li»

7

pesci «enne eseguita senza resistenza del terzo ^

la cui parte di ceremonia fu di tal modo ter*

minata. Fatto ciò succedettero^ come il giorno

avanti^ corse (\a un' estrrr) tà all'altra del mo*

raii poscia e Indiani e Torestieri ricevemmo

lutti r ordine di voltare le spalle al principe

e agli attori della capanna, col più rigoroso di-

vieto di non rivolgerci addietro per vedere

quel che accadesse. Da uomini derivando sì

fatto divieto, nò quindi temendo per me la

sorte della moglie di Loth, confesso che rivolsi

la faccia verso la capanna, ma la molti tudiite, cLe

le ultime evoluzioni avevano posta tra questa

e me 5 non mi permisero di veder nulla. Seppi

dappoi essere stato quello il momento, in cui

il principe ed il padre mangiarono insieme , e

cbe la ceremonia a noi prescritta in tale oc-

casione dipendeva dalla legg^ che non permette

ai popoli di Tonga-tahoo dì mirare i proprii

regnanti nell'atto in cui maugiauo: poco dopo

ci fu ordinato di rivolgerci di nuovo, e ter*

minossi la festa con lotte di pugilato, e danze

della natura stessa dell'altre che già vedute

avevamo. Appena il potei , esaminai uno dei

panieri coperti di foglie , e lo trovai voto ; ia

somma tutto era mistico j» ^d emblematico io
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tale solennità. Mi fu raccontato dai nativi che

altra maggiore se ne doveva celebrare al voU

gere di tre mesi ^ e intesi con orrore , che in

quella accadrebbero sagrilici di vittime aroane.

Avendo noi chiesto il motivo di si barbara

oosdimanza, ne fu risposto, tale essere il co*

mando della divinità , la qoale , ove questo

venisse trasgredito , non mancherebbe di esler-

minare il re , e la sua ra/.za. Così la super-

stizione e la stupida ignoranza poano persua-

dere atti della più orrenda ferocia ad un popoio

di sua natura il più benefico 3 ed umano.

Accolsi r occasione della predetta festa per

far novelli doai di quadrupedi a quell' isola

,

e F<'Piiu ebbe inoltre da aie due conigli ^ la

femmina de^ quali si sgravò poco dopo. Io spero

che col moltiplicarsi di tutti i predetti animali

avrò procurato un acquisto ben importante alla

Nuóva Amsterdam. I venti finalmente spirarono

favorevoli e demmo le vele alla Nuova Mìd»

delbourg detta Eooa dagli abitanti , ove ci an*

carammo alla rada Inglese , così chiamata da

noi per essere quella stessa che occupammo

nel Ì775. Accerchiati tosto da piroghe e vi-

sitati dei principali del paese avemmo tra gli

altri a bordo quel Tìoqiìì chiamato anche dai
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nativi TaooJ'a , che mi fu costante amico in

quest' isola all' epoca del secondo mio viaggio.

Scesi a terra in traccia dell'acquata, ma tU

cattiva qualità trovai tutta l'acqua in vicinaosa

della costa , e solamente ne scopersi una sor-

gente dì buona iiiollraudomi nel paese : forse

qupsta avrebbe jjuluto condursi alla riva , for-

mando canali di corteccie e foglie di banani ,

ma faticosa essendo l'impresa, non lungo il tempo

eh* io contava scggiornare in Eooa, ed'altronelo

parendo sperabile ^ che bastasse fino a che fossi-

mo a Taiti l'acqua provveduta alla Nuova Am-

sterdam^ mi astenni dall'immaginato esperimento.

Ci facemmo mutui doni coi nativi, e m: diedero

questi e feste , e spettacoli di lotte e di pu-

gilato , e danze diurne e notlnrno. Una di

queste fu sconcertata dalla relazione pervenu-

tami di cattivi iratlamenli ricevuti da un no-

stro 3 che fu spogliato di quanto aveva in«!osso,

perchè quesi' isolani non sono mono ladri dei

loro compagni dell' altre isole. li solilo metodo

di sequestrar piroghe , e di rendere malleva-

dori dei ladroneggi i capi fece sì che restituiti

ne furono lutti gli oggetti involali.

Merita di essere qui riportalo un fatto ac-

caduto durante il nostro ancoramcnto. Meo 're

Tom. Vt, 8
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ì Uecenl'j piedi sopra il iÌTello del tuare i

massi di corallo vp^goosi traforati nel modono

inedcàimo dì quelli e.^posti coatiauaiuenle al

grosfo fiotto. Il snolo dell'isola è di un'argilla

lossiccia^ e ben profondo ci parve in diversi

luoghi. Oltre alle piante altrove comuni qni

trovammo V acrostìcum , il melastoma , e la

fe^ce arborea.

Ci eravamo di breve tratto allontanati dalk

spiaggia quando fummo raggiunti da p'-^'ga che

veniva a tutte vele da Tonga-taòoo. Le sue

fslruzioni erano portar ordini ad Eooa diper.»

dente dal re della prima isola , onde fossimo

provveduti riccamente di quanto ci sarebbe

occorso nella nostra dimora 3 ed invitarci in

oltre ad aspettare in quella rada il re Pulao,

ohe fra due giorni sarebbe stato a farmi ivi

la sua corte. Ma già tempo di soverchio non

rimanevami per arrivare a Taili, end' è che

questo incidente novello non cambiò corso alla

mia navigazione.

Noi abbandonammo le isole degli ^wi/c/ dopo

un soggiorno di circa tre mesi trascorsi nella

migliore intelligenza cou quegli abitanti. L' ec-

cessiva disposizione dei medesimi al furto, so-

vente incoraggiala da incuria de' nostri pro-

l^'



.,4P^---

1

f

l l «

UH

i-ja Terzo viaggio

dusse, egli è vero, ak;nDe volte querele pas-

seggiere , ma che n«n ebbero giammai conse-

guenze funesle. Per non giudicarli con eccedente

severità su questa eattiva abitudine, è necessario

che l'europeo osservi, non la esercitare i luc-

«jesirai per massima costante, e cader solamente

aopra oggetti affatto nuovi, ed atti ad inspirare

vivissima curiosità e desiderio il più ardente

di possederli; osservazione confermata dalT in-

differenza con cui cercano di appropriarsi

qualsiasi bagalella d'Europa, senza pensar prima

air uso onde potrà servir loro , esame che è

essenzialmente preliminare n«l ladro per sistema,

e viene trascurato da colui, che semplice leg-

gerezza ha indotto al furto. £ necessario sopra

tutto che, prima di giudicare gl'Indiani, impar-

xialmente interroghiamo noi slessi, se i priucipii

«li giustizia comune basterebbero a tenere in freno

la maggior parte degl'individui di nostra na-

2Ìone, dandosi il caso che stranieri a noi su»

|eriori sotto tanti riguardi, quanto lo siamo noi

|>er gl'Indiani, ci apportassero da un mondo

(Conosciuto cose non mai più immaginate da uui.

Utile fummi questa dimora perchè durante

la medesima pochissime io consumiS' kIì ile no

sire provviste, e olire a!l esserci fressochc
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per ìnlero nudriti de' prodotti della contrada j

ne ritraemmo soprappiù assai considerabile al-

l' aopo di guadagnare Taiti. Alla felicità di

rendere migliore la condizione di sì baon po-

polo coli' arricchirlo degli animali utili deirKii*

ropa , r altra aggiungemmo . che > pascoli di

Tonga-taboo rendettero fra i predetti qnadrnpedi

più vigorosi quelli che destinammo alle isole della

Società. Profìcue saranno inoltre ai naviganti

europei, che potessero tenere un dì la mede-

sima strada j le cognizioni da me procacciate

ad essi su questa parte di Oceano Australe , e

di aver soggiornato io in quelle rade mi sa-

pranno pur grado que' leggitori filosofi ^ che

amano studiare la natura umana ne' successivi

gradi del suo incivilimento , e raccoglier fatti

intorno alle abitudini 3 arti ^ e religione , e

sopra gli usi ,
governo , e linguaggio degli abi-

tatori di ogni pili rimota parte del globo.

Gli articoli più opportuni a contrattarsi con

questi nativi sono generalmente parlando gli

utensili e gli stromeiiti di ferro. Sopra lut'c

le cose tengono essi in alto pregio le grandi e

piccole accette , i chiodi a barbone , e qupllì

ancora di minore grossezza , le grattugie , !«

lime, i coltelli : e stimano pure assaissimo le

!J,^

.»*
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Né qui tacerò , che gli abitanti di Kao mi

assicurarono esistere nel loro scoglio una ricca

sorgente di acqua dolce , che porta le sue acque

al mare dalla parte che guarda Toofoa, ricono-

scibile assai bene pel suo vulcano: racconto»

che quc* nativi rendettero più importante col

farne certi dell' esistenza di un buon porto

nelle vicinanze medesime. Quelle genti pur ne

soggiunsero di possedere la pietra nera , onde

provvedute vengono di accette e utensili tutte

le isole degli Amici,

Sotto la denominazione generale d* isole degli

Amici sono da comprendersi oltre a quelle che

noi visitammo tutte le terre scoperte nel me-*

ridiano medesimo , e molt* altre non ancora

vedute da verun navigante europeo. Que'nativf,

come abbiamo vedalo^ ne contano più di cento-

cinquanta , delle quali il signor Anderson coU

r usata sua attività volle raccogliere i nomi.

Quindici di esse vengono annoverate fra le alte

ed alpestri 3 come Toofoa , ed Eooa , e tren-

tacinque fra le grandi , quali il gruppo /ìpaeo,

Tonga laòoo% e Ana-Mocka da noi visitate.

Avvi luogo di credere che fra le isole che non

vedemmo se ne trovino delle assai estese y poi-

ché Ana-Mocka è cofisiderata da que' nativi
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visitare. Amoa dìpeDdente essa pure da Vaino

dipinta fummi come la più vasta isola di quel-

r Arcipelago, e da cui si partivano le norme

delle arti , delle danze , del linguaggio e del

gasto per poscia diffondersi nelle altre isole. Il

signor Anderson^ grande indagatore delle lingue

dei popoli del mar del sud raccolse queste tre

voci del dialetto A\ Amoa.

(i) Tamolao ::i apo della contrada.

Tamaetì — donna che ha autorità.

Solle ^ uomo del popolo.

E Fee/a per Tonga-tahoo una ben funesta

vicina. Ricca di lutti i prodotti delle isole , e

a questa superiore nel trattar 1* arco , e la

fionda le move di frequente la guerra
;
guerra

tanto pili spaventosa 3 che i combattenti di

Feeja al pari di quelli della Nu<iva Zelanda

divorano i nemici caduti nella battaglia. Era

pace fra le due isole quando noi ancorammo

a Tonga-taòoQ , e potei quindi udir confermata

la sussistenza della barbara costumanza da pa-

recchi Feejanì. \\ colore di questi è più oscuro

(i) Con egual foce sono denominati i capi dei"

le isole Caroliue. Lellres édirantes et curicuses
,

tom. Xy. pa§. 3j2.
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ohe fra tutti gli altri isolani degli Amici , e

fesse hanno le orecchie 5 e il lobo ne è così

prolungato , che tooca loro le spalle. Venivano

essi tenuti in grande riguardo a Tonga-taòoo,

il che non fu da attribuirsi soltanto al timore

delle loro anni. Superiore Ft:eja a Tonga-laboo,

neir arte del guerreggiare lo è anche in tutto

il rimanente j se giudicar se ne voglia dai lavori

meccanici che vengono dalla stiddetta isola 9

dalle sculture , che veggonsi sulle clave , dalla

proporzione dell* armi , dalla esattezza del di-

segno , e dair aggiustamento dei colori delle

siofTe^ infine da vasi di terra , che V opera

annuoziauo d'artefici i più iogognosì. Uu' i-

«ola non è distante dall' altra più di tre giorni

di navigazione. Io calcolai che i canotti delle

isole degli Amici , spirando vento moderato ^

fanno all' incirca sette miglia per ora; e poiché

di notte tempo stanno fermi, un giorno di na«

vigazione non oltrepassa mai le dodici ore.

I nativi delle isole degli Amici di rado ec-

cedono gli uomini ordinarìi quanto alla statura:

in generale appariscono più vigorosi che belli,

e le donne più distinguonsi dagli uomiai per

gentilezza di corpo che per quella delle forme

del volto. Pur ve n'ha di belli in entrambi i
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ses&i. La piccioiczza e dilicalezza ^elle dita

paragonabili a quelle delle più vezzose europee

è in queste isole uno de' priroarii caratteristici

del bel sesso. lu generale il colore degli abi-

tanti è più oscuro di quello del rame : avvene

degli olivastri , e perfino dei quasi bianchi ^

principalmente nelle classi più distinte , che

meglio possono difendersi dagli ardori del sole.

Vedemmo due individui bianchi affatto , ma

tale fenomeno , non raro anco fra i Negri, at-

tribuimmo piuttosto a malattia che a capriccio

della natura. Pochi vedemmo fra quegl' isolani

di deformi , e solamente due o tre individui

coi piedi in dentro rivolti ^ e qualcuno afQitto

per cecità derivante da vizio di cornea. Le

malattie cui vanno soggette queste genti con-

iistono in volatiche da cui ben pochi trovaosi

esenti^ e che dissipate lascianoorme serpentine

e bianchiccie in sulla cute j in altro morbo

che produce tenace enfiagione^ ma non dolorosa

alle gambe e alle braccia , in tumori onde

per Io più vengono attaccale le parti della

generazione , per ultimo in più terribile infer-

mità la quale si manifesta con ulcere che tal-

volta sfigurano il paziente , e ne corrodono le

narici, infermità che ha tutti i e'inlo.aii della

» n:
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venerea , elio peraltro vedemnao esistere nH

AnaMocka Fino all'atto del primo nostro sbarco

Del i7';3 y circostanza che mi liberò dal dolore

di riguardare tale disastro come dono fatale

apportato dai nostri vascelli. Qae' nativi non

mostrano di temerlo molto , ed è ciò forse

perchè , quantunque terribile ne'suoi effetti, non

vedesi poi (nò so per quale inllaenza di clima
)

straordinariamente propagato per la contrada.

Dotati questi popoli di somma agilità natu-

rale non potevano ristarsi dal ridere uel veder

noi camminare a stento^ e talvolta cadere in-

toppati per le ineguaglianze deUe loro isole.

Hanno generalmente fisonomie , che esprimon*

dolcezza ed indole sommamente buona, e nulla

in esfo annunzia V uomo selvaggio. Avvezzi sin

dall' infanzia a sopportare privazioni , essi co-

mandano straordinariamente a so medesimi senza

che ne venga alterata la giovialità. Amici della

pace cercano di conservarla colle isole vicine

uè è colpa della generalità se Feeja agisce all'in-

contrario di questa comune disposizione. Tutte

]e Ì8«le procurano di porsi in mutua relazione

mediante il migliore de'mezzi^ che l'incivilimento

abbia inventato ^ intendo il cambio delle cose

rispettivamente superflue. Ed è iu questo caml)io

I li
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che noi li trovammo e sperimentati ^ eà on<^9ti ,

cortesi : pcrcliè sovente è accaduto che mo-

strandosi pentito del contratto o il compratore,

o il venditore, l'altro ne recedeva colla niù

gioviale spontaneità. In somma unite trovai

per la maggior parte in questi popoli quelle

eccellenti qualità che più ouorauo la specie

umana ; industria , candore , perseveranza , af«

fabilità i e forse molte altre virtù de' medesimi

la»ciommi ignorare il troppo breve tempo di

nostra dimora : che quanto al furto delle cose

pereg'i'ine cui trovammo disposti gli animi di

molti mi rimetto alle osservazioni enumerate

poc* anzi suir argomento medesimo.

Il vestiario degli uomini e delle donne con-

sìste in una pezza talora di stuoja , ma più

spesso di stoffa onde avvolgonsi una volta e

mezzo le reni , e che cade loro Hno a mezza

gamba a guisa di gonna. La sola ricchezza delle

stoffe contraddistingue le persone di maggior

riguardo : che fra il popolo avvi anzi taluno

che invece di stoffa , o stuoja adopra un in-

treccio di foglie di maro. Le impronte di /a-

tuaggio
(
punzecchiatura ) sono d' un turchino

carico : incominciano negli uomini dal ventre

scendeDdo fino alla metà della coscia , e regna

t
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augelli e di denti di pesci-cane « monili ed

anelli scolpili di madrcperla ^ e di tartaruga.

I fori delle loro orecchie sono trapassati da

piccoli cilindri d'avorio, o di canna avvolli

cella polve odorata di giunco. Sono gelosissimi

della nettezza del corpo, alla qual cura, più

che a principio superstizioso ò da attribuirsi

la loro circoncisione, che propriamente par-

lando dovrebbe chiamarsi sopraccislunr ^ mentre

si sagrifica con essa la sola parte superiore

del prepuzio dei fanciulli. Si lavano il cor-

po molle volte nella giornata , e malgrado ii

grave odore de' salmastri loro stagni ne prefe-

riscono le acque a quelle del mare , da cui

temono cattivi effetti sulla pelle. Usano assai

di ungersi le membra d' olio di cocco , che

contribuisce in modo straordinario alla bian-

chezza , ed essendo di alio prezzo rende ra-

gione delle sproporzioni sensibili di colore che

esistono fra la carnagione dei grandi , e della

plebe.

La vita domcslica degli abitanti delle isolo

degli Amici non è d' un laborioso che possa

stancarli , né oziosa a segno per meritare ai

medesimi taccia d' inerti. Cos) prodiga fu loro

natura , che rare volte hanno d' uopo di darsi

i

\ '^
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a molta fatica, e li fc'ail un tempo d'indole

così attiva, che non tanto facilmente si abban-

doneranno alla moWezzè. Per una felice combi-

nazione di circostanze le occupazioni necessarie

ai bisogni della vita lasciano loro il tempo di

ricrearsi , di modo che gi* istanti del piacere

non vengono mai per essi turbati dall'imponenza

de^li affari. I lavori delle donne sono limitati

al recinto delle loro case e consistono nella

fabbrica delle stoffe, e delle stuoje, e nel com-

porre per passatempo canestri della parte mem-

branosa del banano , o del cocco , che intrec-

ciano a grani di vetro co» tanta maestria^

che l'europeo istesso non può stancarsi dal-

l' ammirarli. Incaricati sono gli uomini del-

l' agricoltura . di fabbricar case e piroghe , e

della pesca. La vegetazione , che osservammo

essere rapidissima in questi climi non vi lascia

mancare erbe parassite da estirparsi , e fo>

glie cadenti ad ogni stagione ^ né queste ab-

bondanza di concime fecondatore. Gli stromenti

d'agricoltura non sono qui che pinoli chia-

mati huo y di differenti grandezze, alcuni dei

quali portano un legno trasversale . ohe calcato

col piede rende più profonda la fenditura del

suolo. Le piantagioni dei banani , degl' ignam^
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e dei pandani pre/.ioM alle mariifature danno

la maggiore occupazione a questi coltivatori ,

minore ne deriva loro da quella delle canne

da znccbcro ; quasi nessun lavoro giunti ad

una certa altezza esigono gli alberi del pane

e del cocco.

Questo popolo il quale dà a divedere e spi-

rito e buon gusto in moltissime cose , non ne

dimostra poi in pari modo nella costruzione

delle proprie abitazioni. Quelle della classe

inferiore sono miserabili capanne , aite appena

a resistere alle intemperie : più grandi le altre

delle persone distinte , ma non per questo di

miglior forma. I soli padroni d'i casa dormono

dentro di esse 5 ^ i domestici se ne stanno

in minori capanne erette all'intorno dell'abi-

tazione principale : le persone di qualunque

classe dormono sopra stuojo , e il vestiario dei

giorno tiene luogo alle medesime di coperta.

Gli at(rez7/i domestici coesistono in vasi per

farvi il fiawi t zucche e guìci di noci di cocco,

che suppliscono a fiaschi e tazze , sgalrelli di

legno, i quali servono ad un tempo di cu-

scino e di sedia. Non può assegnarsi altra ca-

gione di tale disdegno , o voglia dirsi indiffe-

renza per tutto oiò che è ornamento di archi-

I
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tettura, e domestico fuorché Tabitiuli ne inspirata

dal clima di vivere quasi sempre a cielo scoper-

to; perchè d'altronde ben veder fanno queste

genti di quanto sarebbero capaci in materia di

oostru^.ione e disegno in tutto ciò che riguarda

la loro marina j nel che per ingegno d'invenzio-

ne, e precìsion di eseguire non rimangono al di

sotto di quei di Taiti ; ammirabili tanto più

che ogni loro strumento di costruzione riduccsi

ad accette della pietra di Toofa , a denti di

pesce-cane fissati ad un legno e destinati ad

uso di succhiello , a lime formate dalla pelle

di un pesce stesa sul legno , a gusci di conchi-

glia, onde si giovano per coltelli e cesoje. Dalle

fibre della scorza di noce di cocco è trailo

tutto il loro cordame : non più lunghe queste

di dieci piedi vengono con arte riunite per la

loro lunghezza, e torte ^ e se ne formano spa*

ghi tenacissimi, dall'unione de' quali nascono

corde d'ogni grossezza. Non d'altro ivi sono

]e lenze , ben più forti e resistenti delle nostre.

Esse, ed ami grandi e piccoli di madreperla ,

e le grandi e piccole reti, di cui parlossi,

costituiscono tutto 1* apparecchio pescareccio

di questi isolani.

Gli altri lavori meccanici de' medesimi stanno
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principalmente nel formare di canne o bambù

gli stronieoti da fiato che usarsi vedemmo nelle

loro aive i nel fabbricar clave di varie specie

ed ingegnosamente scolpite, picche, e dardi,

archi e freccie, de' quali ultitni due oggetti si

prevalgono solamente alla caccia , fmalmente

nella costruzione degli sgabelli menzionati poco

anzi : si dppo<rgiano i detti sgabelli su quattro

gambe , che hanno piedi circolari , e sono di

un solo pcz7,o di legno nero^ o scuro, bòa

ripulito 3 ed incrostalo d'avorio. (1) Tali incro-

stature sono loro famigliari io lutti gli altri

lavori che poooo esserne suscettibili. Hanno

per passatempo foggiare coli* osso statuette uma-

ne , e figure d* uccelli , opera tanto pie mera*

igliosa perchè cominciata , e condotta a ter-

mine senz'altro soccorso che di an dente di

pesce cane. Il sistema della cucina non è in

costanza diverso fra questi popoli da quel di

Taiti. Dalla descrizione dei prodotti dell* isola

si è veduto quali sostanze possano esserne la

(1) Parecchie volle Cook nomina l* avorio. Non
dee già intendersi del dente d'elefante^ pò efui

per quale uia ., e da citi sarebbe portato neKe isole

delC Oceano Australe ? Dei^e essere d*osso di qual-

che pesce. ( Gli £d;l.
)

If
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materia. Osserveremo soltanto che nei pochi

intervalli esistenti fra una vegetazione e l'altra

usano di un pane artificiale di banano fermen-

talo, cbe tengono a tal uopo in riserva. Essn

è acido e di qualità sì cattiva, che gli slessi

nativi gli preferivano, ancorché guaste e cor-

rotto , il nostro biscotto. A quanto ci fu per-

messo giudicare fra il disordinamento d' ore

cagionalo dalla nostra venuta , io tre intervalli

si nudriscono questi popoli : quello cioè della

colazione , che è la bevanda di kava pei fa-

coltosi , radici d' ignami pel rimanente del po-

polo : r altro di un tenue pranzo dopo il

mezzogiorno , e quello infine di più abbondante

cena la sera. Usano essi di dormire ancora

nel corso della giornata. Vanno a riposarsi col

sole , e alzati li ritrova V aurora.

Il Tooge di cui fummo spettatori a Mooa ,

era una commemorazione di morte accaduta^

e ben diverso dai funerali dell'estinto; perchè

questi sono segnalati da colpi, di pietra onde

i superstiti si percotono le mascelle, dall' in-

figgersi ch'altri fanno nel capo un dente di

pesce- cane finche il sangue ne sgorghi, dal

ferirsi con picohfi e le guancie , e le coscie ,

© le ascelle. Né questo- crudele tributo di do-
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lore e iolanaeute prestato dai congiunti del

morto , ma talvolta 3 secondo il grado eh' egli

occupava vivendo , da quegli stesai che di fama

soltanto lo avevano «onosciulo; del che avemmo

un giorno T esempio nei fuiifrali , che ad un

capo di Vm'ao celebravano gl'isolani di Toiif^a-

taùoo. La durata , e la generalità dei loro lutti

provano 3 che queste genti riguardaiH< la morte

come il uìAggiore dei mali ^ e più lo dimostrano

\e cure che si danno onde tenerla lontana ,

cure spinte al segno che ben pochi si trovano

nou privi di un dito piccolo , o anche d'en-

trambe queste dita offerte alla divinità per

essere liberali da qualche malattia.

Benché essi abbiano qualche idea di un' a-

sima spirituale ed immortale cui danno nome

di Otooa (vita e principio vivente) noi nou

saremmo in caso di assicurare , comprendersi

Ica i motivi^ che terribile rendono adessi l'i-

stante della morte , il timore delle pene di

una vita avvenire , poiché di queste non ci

accorgemmo che avessero idea. Al creder loro

le anime dei capi nel separarsi dai corpi vanno

in un paese chiamato Bulotu , ( che pongono

al sud-.?st di Feeja
)
punto d' uuiune di tutti

i morti. In sono ricevute dal do Culeo ( col
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qual nome viene prrsonificata la morte ) ; e

nel suo refluo visiono aternumente , ed hanno

scelta fra tutti ì prodotti della natia contrada,

vhe vi crescono in abbondanza. Ma per r/uanto

s^pvtta ai plebei vengono irremissibilmente man*

^iati dal Loata , uccello che svolazza attorno

ilei cimiteri. Pensano essi che i castighi per

)c colpe coiuiiìesse in questa vita sieno sol-

tanto temporali , e per evitarli rendono omaggi

a Kallojutotiga i
ilio femmina, secondo essi

autor supremo dell' universo ^ e ai minori Dei

delle pioggic, delle tempeste j della terra , del

mare^ ecc.^ chiamali coi diversi nomi di Tu-

Jua-Bulutu i Talletebu y FiUtafaìe ^ Vaaa-Fo-

iìua , Tareeava f ecc. delle quali minori di-

vinità or l'uno, or l'altro nome s'impone

ai figli de' nativi nell' atto del loro naècere.

Il governo delle isole degli /tmici sotto molte

apparenze rassomiglia a feudale , ma confesso

che non potei abbastanza conoscere la suddi-

visione dell'autorità, le parti integranti del*

l'amministrazione, e il modo onde si combi-

nano nel formare quel corpo politico per potere

presentemente offrirne un quadro chiaro e di*

sunto. Si è già osservata l' immensa distanza

che disgiunge i capi dal popolo, il quale non
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si contenta di cbiamarli ì padroni della terra s

ma loro profonde sovente i titoli di padroni

drl sole e del firmamento. Tonga-taboo ove

soggiorna la corte chiamasi per eccellenza la

terra dei capi , terre dei servi le altre isole.

Tulli gl'individui della famiglia reale portano il

nome di Futtajaie , che a quanlo parve è ri-

guardalo come il dio autore della dinastia: Pulat>

non è che un soprannome. Non ho mai potuto

intendere con precisione le cagioni del rispetto

straordinario che Iribuiavasi all'individuo stu-

pido , che mi sì annunziò per re e nel prc-

cedente mìo viaggio , e nelle acque di Jpaea,

benché nel fatto non ne esercitasse l'autorità.

Vi fu chi mi disse , essere il medesimo figlio

di una sorella del re luorlo 3 e d' un uomo di

Feejea. Certamente i nativi dell* ultima isola

sono considerati come d'una classe d'uomini

superiore , perchè un capo di Tonga-toòoo
,

volendo un dì provarmi che la morte non

risparmia i più potenti , ed esprimere ad un

tempo il riguardo in che da lui tonevansi i

nostri mi disse: voi pure ^ e g/ì uomini di

Feejea siete soggetti al potere e all'autorità

di Guleo.

Il linguaggio delle isole degli ,4mlci ha is.
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ocabolarie tratto da più estesa raccolta , ed

assiusnerò nell' ultima colonna i termini tai.DO O

zi£iui corrispondenti a quelli delle isole degli

Amici 3 afTinchè possa più sensibilmente giudi-

carsi sulla identità radicale delle due lingue.

VOCI IN LINGUA
DELLE moti

SIGNIFICATO

PRESSO GLI EUROPEI DEGLI AmiCI DELL4 SoCIETl*

Sole Elaa . .

Fuoco Kafoi . •

Tuono Fatoore .

Pioggia OohQ . .

Vento Matangee

Caldo Mafanna

Nubi , . Ao . ,

Terra Avi . .

Dormire Moke .

Uomo TangaUi

Donna Vefene

Giovinetta .... Tahene

Servo j o persona

abbietta .... Tooa .

Aurora Aho . .

Gafielli Foroo ,

Tom. VI.

Evaa

Eahoi

Pat^ere

Eooa

Mataee

Mahanna

Eao

Evi

Moe
Taata

Vahene

Toonea

Tutu, o Teu

Au
Eroroo

9
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SlGi\IFICATO VOCI IN LI?<GUA

DELLE ISOL£

PRESSO GLI EUROPEI DEGLI AmiCI DELLA SoCIETÀ*

Liogua
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CAPITOLO Vili.

Ped.Ja. JeìV isola Tuhuai. — Arrìvn n TaUr.
'— So_zg!orno nelle haje Oaitipea , e 41 Ma-
ta vai. — Ossnvazloni sullo 'iharoo dì Sua.

^niiolì J'atto nella prima di case Guerra

fra If isole di Taiti e di Kimoo. — Sagri-

fai umani qccaduti in >jfucsta uccasione.

Vare e ftile^'iaz'o/u della medeshna.

A BBA.\no.\ATA nf?I ijfiorno in «li h.^no \»

Icvra
, non ne riveJehimo

j rinaa degii 8 di a-o-
«lo. .\«'l!a notte fra i 2c> e i 21 di Inglio os-

servamnao un'ellissi iin.are, né altro intridente

rendè ricordevole t{ite.4ta parie di navigazione

fuorché alcuni danni sofferti dalla Scoperta
per fenditure che si manifestarono alla testa

bell'albero di maestra, e per essersi perduto
il pennone della vela di gabbia, ai quali in-

convenienti si pose lijìaro sostituendo un «/-

l.-ro di fortuna , e ^^iovandosi di un pennone
di controcivada da me consegnato a quel ca-

nopo medesimo che il capitano Cltrk spedite

aveva per informarmi dell'accaduto (i). Nel

'1) .V"//.. alberi di ToilMua quelli di (.ut per rim-
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offrisse OD adito non soggetto a risacca 3 e co-

Diodo per ancorarvi , lusinghieri di troppo

erano i venti alla navigazione verso Taiti , né

a dimorar maggiormente eccitavami bisogno

d' nlteriori rinfreschi ; volli quindi fare rispar-

miu di un tenopo , onde mi fecero prodigo le

precedenti combinazioni ^ e si die vela al nord,

a^)bandonata qnest' isola , che sapemmo dai na-

tivi chiamarsi Tuonai. Posta ai 23^ 35' di

latitudine meridionale, e ai 210° 5'j' di lon-

gitudine orientale j non h» maggiore estensione

di cinque o sei miglia , compresavi (a sua cir-

conferenza di scoglio. Malgrado la propria pio-

colezza offre alti^sìine colline, per la maggior

parie ben ammantale di erbe, bo^coAe alcuee

altre: né perduta vi osservammo per la coltiva-

zione tutta la parte di jralle : circondata mo-

strossi d' alberi vivacissimi- la costa, tra i qu^di

ravvisammo quelli del cocco , e dell' etoa l

nativi da noi veduti avevano colore di rame ,

chiome nere e niente increspate , ohe anno-

davano sulla testa , volti pieni e rotóndi , ben-

ché alquanto schiacciati , e fìsonomie che un

non so che annunziavano di ferocia : vestiti

andavano , o cinti a dir meglio , di un pezjso

di iioILj qnaulo bastava solameuleai riguardi

'j.
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«tei pudore, né d'altro* ornati , ch« d' ana

madreperla al petto di t:^luno sospesa. Non

5'rppi a qual uso muniti fossero della conca
,

«nJe suonasi a raccolta nello isole del mar Pa-

«iPico: certamente ivi non ho mai veduto, es-

tere tale stromeuto segno di pace.

Si veleggiò al nord e spuntava l'alba del \2

qnando vedemmo Mattea j e da lì a poco Taiti.

Prima ad offrirmisi su la baja Oaitipea , di-

stante quattro Icglie da Mataval : in questa

«rconda rada divisai stabilire la parte prinnipale

liei mio soggiorno: ma prima mi trattenni

iteir altra ove mi provvidi di rinfrcf^chi e sod-

disfeci a diverse curiosità in me dc;^talc da

«|ue' nativi , che vennero , come è' facile V im-

maginarsi , in gran folla per visitarmi. Né di

queste curiosità la mjnorp fu quella , che d«>-

rivommi dall' annunzio di due vascelli europri.

«he per due volte ivi ancorarono nel i"7r>

Dalle prime descrizioni che im si fecero no a

meno che dai successi\i indizj raccolti nell'isola

vedemmo appartenere i predetti legai alla Spa-

gna. Di fallo ci raccontarono quegl' isolani

,

cl*e stranieri venuti da Recina ( con che ve-

demmo intendersi Limai la capitale del Perù)

3d essi apportarono novelli quadrupedi , e fab-

fi
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bricardao una casa sn quella costa ; e avervi

lanciato dopo breve soggiorno quattro nomini

del loro equipaggio , e secj menati altrettanti

Indiani, indi, trascorso un intervallo di tempo«

ricondotti due di questi , e rimbarcati i proprii.

Fu adunque mia prima cura , disceso a terra,

di farmi condurre alla casa spagnnola : poco

distante essa era dalla spiaggia , e mi parve

che i legni ond'era costrutta fossero stati pre-

cedentemeute allo sbarco disposti dagli archi-

tetti della casa medesima , poiché ogni tavola

Tedevasi numerlzzata. 1/ abitazione era distinta

in due stanze , nella seconda delle quali ritro-

vai un fusto da letto , una tavola , un banco,

cappelli vecchj , e cenci abbandonali , di cui

que' nativi tenevano cura qual di patrio dìo<

Dumento. La casa istessa avevano essi circon*

data di una capanna , che le serviva di custodia.

Tutto r interno dell' edifizio riceveva aria e

luce da finestrelle foggiate a guisa di bocca-

porti , che per la loro frequenza credemmo

destinale a fare in un caso le veci di altreC*

tante bombardiere. Stava presso la facciata una

croce di legno al cui pozzo transversale forma-

vano iscrizione le parole Christus vincita e al

verticale Caroìus HI. 7w;)era/or i^^^. Perchò

'Mi

'li
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non ti perdeste io qnei lidi la memorìa di na-

stra aoziaiiità io scrissi tnll'altro lato della croce

medesima : Georgius Tertiut Rex, annìs 1 7C7,

1769, 1773, 177^ et 1777. I mìei ufficiali

che andarono a percorrere la spiaggia volevano

sostenermi di avervi trovata una chiesa catto*

lica. Nel verifieare da me stesso la cosa, vidi

estere questo un edilìzio destinato ad onorar

dopo morti i capi di cantone. Rassomigliava

esso ad una rimessa da piroghe, ed ornato era

al di fuori di stoffe e ttuoje a varii colori.

Va pezzo di scarlatto lasciato , cred'io, dagH

Spagnooli, fìoccbi di penne 5 che formavano

festoni al suo ingresso, presi furono per addobbo

•sterno di chiesa da questi miei, amici , ai

quali le antecedenze dello sbarco spagnuolo

avevano riscaldata la fantasia. Egli è per que-

tto mezzo , che , ove tutta non si adoperi la cau-

tela prima di credere e di raccontare , si propa-

gano assurdità e favole sul soggetto di quelle

terre rimote , che ben di rado , e da pochissimi

europei vengono visitate. Il personaggio inca-

ricato di complimentarmi a nome del capo del

cantone mi raccontava, apere gli uomini di

Reema ( gli Spagnuoli ) raccomandato agli

abitanti di Oaitipea di non lasciarmi entrare

il
' f
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tn quella rada , che ai nuovr ospiti apparte*

neva , soggia}rn"ndo non essere noi che pro-

fuf(hi , venuti da spregevole isoletta soggiogata

dal re di R>!ema ; che per altro il capo di

Tiarabu (cantone ove allora stavamo) luigi

dal sottomettersi a si fatte intimazioni , mi

cedeva formalmente e la provincia , e quanto

nella medesima si racchiudeva. Come ognuo

vede anche i popoli del mar Pacifico sonò

abili nel servire di bnona grazia alle leg$ri

4^1 la necessità.

Il capo di quel cantone chiamasi Vaiadua^

fratello d'altro capo del medesimo nome già

morto 3 e da me conosciuto nel precedente

viaggio : non aveva più di diciotto anni , né

era per anche uscito di minciità. Lontano ri-

trovavasi dalla propria residenza all'atto del

mio sbarco ; ma seppesi appena , eh' egli , e il

suo tutore vi ritornarono ^ né sarebbe che ri-

petizione di cose sempre simili ed uoifoi-mi

l'enumerazione de'doai ^ delle visite, delle

cortesie che ci facemmo scambievolmente , cir-

costanze , che non mancarono mai , e le quali

potranno aversi come raccontate per tutto ove

sarà discorso delle relazioni mie coi governanti

e capi dei caatonij e dell'isole di questo Ar«

Il
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pa j e delle peuue rosse dell' Isole dr'^H Atn'uù

persuade ad essi, che questo suo rilorno es-

sere poteva oggetto importante per le le re ['op-

tune. Serbate le couvenienti propor/Joui dioa^i

la medesima cosa suU' accoglimento che O-.Uav

ricevè dagli altri suoi compatì iotti^ il quale non

fu il medesimo, e prima e dupo ohe note ::c

ne rendessero le ricchezze. Conosco per troppa

esperienza il cuore umano , aflìnchè ci«> non

possa essermi stato di stupore; e bcnoiiù so-

laaieote per mio consiglio 0-May non fosst

rimasto nelle isole degli Aniìcu come a ciò l&

stimolavano que' nativi fattisi a lui oltre ogni

credere benevoli y non derivarono al certo i\j

imprevidenza di quanto accadde le mie insi-

nuazioni. Nel dissuadere 0-May dal rimanersi

nelle terre degli Amici , pensai al desiderio

che poteva ridestarsi in esso di rivedere ia

patria j e alla quasi impossibilità di soddisfai lo,

partiti noi; e osservai d'altronde che bonchò

r uomo facoltoso debba ordioaviamciite più as-

sai alle proprie ricchezze, che all'amore dei

t^oncitladiui e de' congiunti , i segni di consi-

d-M-azione che gli vengono mat»ifestati , pur

ijueilo materiale vanlagi,no può essere rivolto

a pcrmaacalc felicità di chi sa ubarne cuu

^i
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ta^gezM , e amraiaistrare reltainente i doni

(IrUa lorlutia. Fatalmente non risultò , CHnere

queste le iloti morali di O-May^ , come vedrassi

nel seguito.

Il noétro soggiorno iu questa rada fa im«

piegato nel calaf-ttare i vascelli , che d' uopo

gratidemenie ne avevano per le vie d* acqna

formatesi nelT uliinio tragitto , nell* esaminare

le provviste , e separarle da ciò che di esse

•offerto aveva corrompimento .« nel procurare

acqua a e nel far pascolare a terra i nostri

quadrupedi. O2SÌOSO non fu in questo mentre

il nostro commerci<» ; io proposito di cbe noa

è da tacersi, essere a quell'epoca caduti di

pregio i grani di vetro^ e molte altre bagatelle

europee : le sole accette roantenevansi in alle

prezzo , e quanto alle, piume rosse delle isole

degli Amici y la quantità grande di esse poste

in circolazione da ciascuno dell'equipaggio che

delle medesime soltanto aveva formato il suo

piccolo fardello , fa motivo di prezzo scemato,

ma non per questo, che ne fosse meno inces-

8ante lo smercio. Gopiosisi^ime e dirotte furono

in questo intervallo le piogge , e giovarono a

provarci , come costante serbassero la memoria

di i'.oi gì' isolani di Taiii
, perchè a malgrado

r
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di queste dai più rimoti cantoni della meJe-

BÌnia vennero a visitarci in gran numero abi-

tanti di ogni da^Ae e condizione.

La giornata del 23 fu da me destinata a

partirmi da quella rada , per trasportarmi al*

l'altra di Matassai. Io mi ritrovava in atto di

prender congedo dal capo Vùiadua che stava

ad una delle sue piantagioni allorquando ar-

rivò un Eatua , specie di fanatici , che si van*

tano inspirati dalla divinità , e girano pressai-

che ignudi la contrada, facendo contorcimenti

e mandando orribili grida, e predicendo la buona

o trista ventura a questo ed a queUo. Ogg<^tto

fu della sua comparsa arringare il capo, on<le

noi prendesse voglia di accompagnarmi a Ma-

twai , ove mi presagi che non sarei giutito in quel

giorno ; nel quale pronostico certamente lo

favorivano le apparenze, perchè nuvoloso es-

sendo il cielo, sopravvenne, mentr'egli strillava,

un rovescio d* acqua , che tutti ne obbligò a

ricovrarci alla meglio. Egli solo imperterrito

rimase alla pioggia , gracchiando per più di

mezz'ora, benchA per vero dire^ ninno di noi

si occupasse di lui. Mi assicurò per altro 0-

May , che dal basso popolo ottiene un rispetto

superstizioso questa classe di maoiaci fatalmeote

•'Vii
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moltipllcata nell'isola: secondo la descrizione

eh' egli mi fece di tal genere di pazzia coloro

i quali ne sono posseduti non conoscono più

noir accesso della medesima ul parenti, nò

congiunti j donano quello che hanno al primo

venuto j nò si tosto è cessalo il furore, acordano^

d'aver donato, e ridomandano il loro.

Cessata la pioggia ritornai a bordo , né f?i

tardò a porre alia vola , e un Icggier vento

orientale spinse prima di sera ki nostra rjavc

al porlo di Tldetavaì. Quanto alla Scoperta ^ che

navigava, come vedemmo, con albero di lor-

luna, non vi giunse che nel seguente mattino;

così che falsa iti lutto non potè dirsi la pro-

fezia deW ICalua. Rividi e il re Oloo , e gii

amichi amici , e queir Edldco , che fa niio

compagno fra i banchi , e l' isole di ghiaccio.

Mutua fu la contentezza di riunirci, e sfoggio

v' ebbe di doni per provarla e da una parte

e dall'altra, la conformità degli ordini ricevuti

dal mio governo , di due cose principalmente

mi occupai uell' alto di questo mio sbarco

La prima di esse fu riconsegnare al re di

Taili il suo suddito OMay , ricco di no. clic

cognizioni , e di merci peregrine. Vestilo erasi

questi d'una maniera j che dirsi non poteva
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né talziaas , né europea , ma che presentava

un misto delle cosUiaianze delle diverse na-

ziooi da lui visitate. Goltosei a piedi del sud

sovrano , e nell* atto di tributargli ricchis«in>i

doni , Qianifeslogli devozione la più umile e

sincera. Freddo ciò nondimeno ritrovò Tacco-

glimeulo 3 e forse l'invidia, e l'altrui ma-I

animo lo avevano con cattivi uffici prevenuto

fin dalla baja Oaiifpea; pei che ivi ebbe la po^a

accortezza di scegliere quel capo a mediatore

per far giungere al re Oloo un maro formato

di rarissime penne , che sin da quel momento

gli offerse. Malgrado la poca fortuna del primo

ricevimento j le ricchezze di 0-Majr che im-

mense erano per Taiti ^ e il vedersi dal re éi

quanta cura mi era questo suo suddito, lo ave-

vano già disposto ad amarlo. Ma fatalmente

May preferì quei godimenti che più facili

gli dimostrarono le sue facoltà, e si diede

quasi interamente a convivere con gente bassa,

e vaf^abendi ed oziosi oud'è copia in Taiti ,

ed i quali condiàceadevatio ad ogni voglia di

lui io prezzo doile sue liberalità ^ conche poi

si alienò talmente l'animo del re, e dei pria-

clpali del paese, che all'alto della mia par-

Ic'iiza vidi j non saiebbc slata cosa troppo si-

I
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cura pel medesimo , se lo aveMÌ lasctato in

Taili.

L'altro oggetto oad*io mi presi pensiere fu

ootisegaare a questa terra i quadrupedi j che le

destiuò la liberalità del mio re oltre a diversi

polli, galli d'Iudia, oche, auitre, e due pavoni

laschio e femmina, dei quali pe'ca ri miei Tai-

ziaui mi fece dono Lord Besùoroug. Mi recai a

tal fiue ad Oparro, residenza della corte , e vi

trovai un' oca , poi-tata fino dal capitano fVallis,

e da lui douata alla regina Oòerea , alcune

capre , e un toro recato di rer*eote dai vascelli

tpagnaoli. Era desso legato ad no albero in

vicinanza della casa di Oioo ^ ne mai vidi più

beli' animale di questa specie. Senza il nostro

arrivo a Taiti sarebbe esso rimasto inutile

oggetto di curiosità al paese^ perchè non v'ei\ìno

di giovenche. 1 nativi mi dispero , che gli i o>

mini di Rerma ne avevano bensì seco loix ,

ma ohe le rimbarcarono ; crederò piuttosto ohe

le mede. ime morissero, e tutte le relazioni da

me intese sull'attiva premura Jtasi dagli Spa*

giiuoli per quanto poteva durante il loro sog-

giorno essere utile ai Taizìani rendeva setrpre

più improbabile , eh' essi avessero commessa

l'assurdità di lasciar loro solamente il maschie

di aaa specie ulilissima di aDÌmali.
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Essendomi proposto di rimanere qui per

gualche tempo, vennero innaUati sulla punta

Matavai i nostri osservatori , e le ofììcine , e

le tende di alloggiamento. Qui si fecero lo

riparazioni più importanti ai vascelli
j, e l'al-

bero di maestra della Scoperta venne raggiu-

stalo in modo che pareva uscire allora di can-

tiere Preparammo giardini, ove all'atto della

nostra partenza germogliavano già i semi ohe

Tennero ai medesimi commessi ne'primi giorni.

Possaao le piante onde ho arricchite nel presente

viaggio qaeste contrade, non essere la vittima

della curiosi tà precoce degl' isolani ! Ciò che ac

cadde appunto ad un tralcio di vito, che gli

Spagnueli avevano piantato nella costa Oaifip'^a :

non appena ne spuntarono i primi grappoli ,

che gl'isolani s'affrettarono a gustarne , e tro-

Tandoli allora di sapore acerbo, li giudicarono

cosa velenosa, e coi piedi calpestarono la pianta.

Fortunatamente essa gettati aveva novelli vir-

gulti, che scoperti da 0-3/a^ somministrarono

di che propagare le viti in tntta Taiii , se

pure gl'insegnamenti, che in proposito di tale

coltivasioiie lasciammo adi abitanti , li rende-

ranno pazienti ad aspettare la maturità delle

«ve. Qui trovammo uno di qne' nativi che gU

uV
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Spagnuoll avevano preso con se , indi ricon-

dotto da Lima. Ricordavasi egli di qualche

parola spaglinola , che aveva imparata , e ri*

peteva di frequente si seniior , uè ometteva

di alzarsi in piedi quando a hii ci accostava-

mo 5 e di farsi intendere alla meglio, mediante

il piccolo vocabolario europeo , eh* egli si era

formalo. Ma fuor di ciò nulla nel suo vestia-

rio ^ o ne' modi esterni lo distingueva dagli

alila compatriottì : dì tale costanza ai patrit

usi ebbi altra segnalata , prova da £(//(/f?o, allor-

quando nel fargli dono « come incaricato me

ne aveva T ammiragliato Inglese j di una cas-

setta di utensili j aggiunsi vestimenta foggiale

air europea. Ricusò egli con fermezza d' ia«

dossarle , benché di tale vestiario si fosse com-

piacciuto nel viaggio fatto con noi , e dio a

«divedere quanta sìa la prevalenza delle abitiX'

diui dell' infanzia > che circostanze straordinaria

ponno interrompere bensì , ma non estinguere

nclf animo nostro. Questo Edideo , che dopo

avere veduti con noi i ghiacci antartici j le

isole degli Amici , la Nuova Zelanda , l' isola

di Pasqua e le Marchesi, fu da noi medesimi

l'imenalo a Bolalola sua patria , ritrovavasi da

tre mesi a Taiti ^ ivi condotto dalU passione
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cicil amare 3 sola passione motrice a quanto

sembronne delle peregrinazioni dei nativi del-

l' isole della Società.

Credo di non dover passare sotto silenzio, clic

nella mattina del di 27 venne a noi un nativo

dfcUa baja Oa'Ulpea per avvisarci che ancoraH

stavano in quella rada due bastimenti spa-

gnuoli j notizia che non tardai a sapere <lcsli-

tiiila essere di ogni fondamento. A. quaAlo ho

potuto immaginare , tale favola fu archileltaia

da quelli di Oa>t/pf*a sulla persuasione che

all'annunzio della medesima avremmo abban-

donala la terra di Maia^faì colla quale i priuu

non avevano buon sangue^ e cob) 1' avremmo

privata dei vantaggi commerciali cho le pro<

curava la nostra prctanza.

Fino a quest* epoca Ofoo , e i suoi BuJdiiì

non eransi oocupati^ che dì noi^ ma di nuove

euro loro furono apportatori i messaggeri ve-

nuti da Eìmeo coli' annunzio di una disfatta

dei partigiani di Otoo. Chi ha lello il prooo-

dente mio viaggio risovverrassi ch'io lasciai Talli

mentre vi si preparava una formidabile spciii*

zione navale contro di ^'/«^o. L'esito di quella

fu sfortunato , e al momento del secondo mio

arrivo duravano tuttavia le ioimicizie fra i di^o

*u
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popoli ; e 1* origine Helle me lenirne , come il

seppi qnesta volta^ fa I' uccisione di an fratello

elei re di Talli ^ seguita per tradimenle di quegli

tiessi che invitato lo avt'vano a regnare in Ei'

meo. All'avviso ricevuto dei n>en prosperi av>

Teninienti si tenne aa consiglio di stato , al

quale mi si fece 1* onore di volermi presente.

Hon avendo potuto essere con me il mio it>«

terpreie 0-Majr , poco intesi di quello che vi

fu agitato* m'accorsi che eravi riscaldamento

di partiti , e temei di vederlo terminare iu una

dieta Polacca , ma la calma si restituì a poco

a poco , e decisa essendosi la continuazione

della guerra , avrebbesi pur voluto eh' io vi

avessi preso parte. Come immaginerà ognuno,

ricusai queMa volta nome lo feci nell'epoca del

precedente soggiorno ^ e spiegai sensi tendenti a

ravvicinare le due popolaz-ioni , ma in proposito

di ciò non mi si volle dar retta. I ttanto il

grande ammiraglio Towei fece inteso il re, che

aveva ucciso di propria mano V uomo oppor-

tuno ad essere sagrilìcato alla divinità per im-

plorarne assistenza in tale guerra , e ohe il solo

re aspettavasi per la solenne celebrazione delia

ceretoonia nel gran morof di Alauru. Eia 2' a n

lampo cb'io oca doveva più dubitare, che i

Ili
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gacririolì (i\ vittime umane non formassero parte

delle istituzioni religiose di Taili ; ma io feci

di tolto per non persuadermi di cosi atroce

verità fino a' questo momento, in cui non po-

l»»ndo salvare la vittima che già era slata uc-

cisa , non mi restò partito migliore che di

pormi io pure fra gli spettatori del barbaro rito.

Non può questo conii)irsi che alla pre-

spiza del re , e le ceremonie del mcdeaimo

durano due giorni. Nel primo di questi , i si-

giioH Anderson , ffcbber , ei! io ci trovammo

ad Attauru nel moraì destinato al sagrificio

,

ove pure recossi il re , che raccomandò a noi

di tenere il cappello in mano per lutto il tempo

della festa. Era posto il morai sulla riva del

mare , e il cadavere dell' infelice che fu pre-

scelto per vittima , sleso era sopra una piccola

piroga ritirata sulla spiaggia , ed in parte espo-

•ta all'azione de* flutti. Seduli presso il me-

desimo rilrovavansi i sacerdoti , e gli altri di

ordine minore addetti al tempio Uà di loro

aveva custodia della casa di Dìo, e delibar©

reale. La prima è un piccolo tabernacolo fog-

giato a paue di zucchero e composto di fibre

di cocco , entro cui al credere de* nativi sta

il dio del sacrifizio j chiamalo Ura. Il Maro

m
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iì re vi aggiunse. La predella parie di rito

viene denominata in lingua taiziana mangiar

l uomo , o dono del capo , ed è secondo tulle

le apparenze , il figurato di costumanza più

antica 3 per <)ui il re cibavasi edetlivamentc

della vittima. Portò il caso , che in questo

mentre si udisse il canto di un fringuello ma-

rino, il quale svolazzava all' intorno. Otoo sciamò

a me rivolgendosi, questi è l'Elua , e ne trasse

preludio di vittoria. Poco dopo il cadavere fu'

portato a piccola distanza e collocato sotto di

uu albero , presso al quale erano Ire pezzi di

legno grossolanamente intagliati : deposto venne

ai piedi del cadavere il mazzo di penne donato

dal re , e il gran sacerdote lo prese , indi ar-

ringò il morto per ben un quarto d' ora , e lo

rimproverava , e lo blandiva a vicenda , e gli

fece diverse interrogazioni, tra le quali si fu la

più curiosa , se veramente non si aveva avuto

ragione di sagrificarlo , poi si fece a pregarlo

(
quasi che cosi parificata la vittima divenisse

potente presso la divinità ) affinchè cadessero

in potere del popolo di Taiti Eimeo , // copo

della terra, i ma/ali , e le donne che vi esi'

slevano. Terminata l' orazione passò il mazzo

di penne ad altro sacerdote . che sfoggi» egli

1.;
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pure il suo squarcio di eloquensa , dopo di

che la viitima fu portata nel luogo più visibile

del morai , e sotterrata ad una profondità di

due piedi ; in questo mentre si recitavano

preghiere , ed un ragazzo mandava grida, che

mi fu detto essere le voci del Dio. Venne iu

seguito portato un cane vivo , cai «i contorse

il collo Bochè rimanesse soffocato , e preparato

uu ic'go , gli venne abbruciato il pelo alla

fiamma , indi fu sventrato , e le sue iuleriora

cotisegoale al fuoco. Tutte le operazioni sopra

il cane si eseguirono dai profaui , che ne ar-

rostirono il cuore , il fegato , e gli arnioni

,

poscia imbrattato del suo sangue il corpo del-

l' animale presentarono il tutto ai sacerdoti che

facevano orazioni attorno al sepolcro. Udivasi

per intervalli il suono di due tamburi , e le

grida di an altro ragazzo invitavano il Dio a

mangiare delle vivande che gli si erano preparate.

Allora ci fu annunziato il permesso di avvici-

ua'^ci quanto volevamo al sepolcro della vitti-

ma , ma V odore insopportabile delle parti di

caoe abbruciato era un ben più forte di-

vieto. La festa del secondo giorno riducevasi

al sagrifioio di un porco di latte, non trattato

diversamente del cane del giorno avanti , ed
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alla solenne esposizione del Maro reale e delia

casa di Z)/o. Nell'atto in coi sagrifioavasi il porco

vedovasi una coutratione naturale ne' muscoli

della vittima , il che fu preso per augurio fc»

lice dai nativi. Tutta la predetta festa chiamasi

pur eree ( preghiera del capo
) , e la vittima

Taata Taòu^ ( uomo consacrato ) ; caso unico,

io cui siasi intesa a Taiti questa parola cotanto

usata alle isole degli Amici, Sembra che la me-

desima sia sacra anche nelle isole della *Soc/e/à,

ma con sigttificato diverso. A.1 Tabu, della /Vo*

veìla Amsterdam corrisponde a Taiii la voce Ra.

Il morai t che teatro fu dell' ornda cereiao*

nia. è pure un tempio pei Taiziaui, ed è an*

cora il sepolcro dei re di Taiti. Vengono de*

posti questi dopo morte sotto le parti laterali

di un ammasso ptruianenle nello stesso ///ora/,

e formato di pietre non cementate. Più lungo

ancora che largo ha un'altezza di quattordici

piedi circa , e si restringe verso la sommità a

foggia di pira lide troncata : il suolo , che ri-

copre all' intorno di esso le ceneri dei re , è

sparso di mobile ghiaja. La stessa ghiaja del

pari forma la superGcie del fferreno destinato

ai sagrifizii. Presso di questo stanno palchi

,

ove si pongono le frutta , i vegetabili , gli aui-

Tom. Vh IO
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m\ stringeva ; ma raffreddoss' questa pel mio

costante rifiuto di prender parte nelle cose di

Eimeo : e si disgustò poi affatto quest' ammi*
raglio, quando intese esserti da me disappro-

vata Torrida festa della quale fui spettatore,

e allorché il mio interprete O^May gli spiegò

come il 8U0 alto grado non lo avrebbe salvato

a Londra dall* essere impiccato , se si fosse

permesso di uccidere un uomo anche della

classe la più abbietta , «om' egli fece dell' in-

felice vittima del recente sacrifizio ; dopo la

quale dichiarazione Towo non volle ascoltar

altro , e ci lasciò sclamando : m's^raò/ii ! mi-

serabili ì Prima di giungere a iWa/avai accettai

una festa che ad Oparro, stazione intermedia ,

il re mi diede la sera dei 2 settembre. Consistè

^a medesima io no* azioue diammatica, in cui

recitavano le principesse reali. Ho già descritto

più volte sì fatto genere di spettacoli , e sog-

giugnerò solamente, che ninno ne vidi mai

in queste contrade ove gli attori vestiti fossero

con maggior leggiadria. Nei rimanenti giorni

della mia dimora mi furono dati banchetti da

O'Maf , e da Edideo , al primo de* quali in-

tervenue lo stesso i^c. Ivi acquistai cognizione

di una vivanda 3 per compor la quale si tri-

k: * -
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tano ia oiinatisfiiaii pe^^i , valendosi di grattu»

già e di pistello , frutta-pane, banani maturi^

taro i noci di palnaa, e pandano Questi ingrf

<)ieBti devono prima essere stali cotti separa-

tamente, e se ne forma un impasto che mentre

etiocesi al forno dev'essere rammorbidito con

succo di mandorle di cocco : ne risulta un bu-

dino assolutamente migliore di quanti so ne

mangiano in Inghilterra. £ ricchi , e frequenti

furono i iloni onde Otoo e i pnnci '> mi ccl-

marono; ma ve u' ebbe uno f.^ .^ . .'.>ti più

•ingoiare e degno d' essere raccontato pel modo

tenuto nel)' offrirlo. Terminava io nel giorno 8

settembre di pranzare io casa di EdicjO ,

quando soppraggiuuse Otoo , ohe in lingua lai-

ziaca mi chiese : il vostro ventre è pieno F e

jlia mia risposta affermativa soggiunse : venite

dunque con me ; e iu casa di suo padre me*

iiommi 3 ove alla presenza di diversi due gio*

vanette vesti vansi di moltissime stoffe dispr te

nel modo il più bizzarro. Tutto questo magari >

di stoffe cingevasi attorno al corpo delle don-

zelle infmo air ascelle 3 e mentre una delle

estremità di ciascuna stoffa se le annodava

verso il collo, tutte le altre estremità cadevano

ai piede , ma distese per modo , che il tuttto
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insieme aveva V apparenza eli sottana posta

sopra ampio guardinfante. Ornale leggiadra-

mente di fiori e di penne cannerò cosi le don-
zelle a bordo della Risoluzione , ed ivi depo-
sero il grave carico delle slofle, che le vestivano,

essendo quello un dono, che per me aveva
preparato il genitore di Otoo. Quando si fanno

doni per tal modo a Taiti le donatrici vi ot-

tengono nome di atee.

Frequenti continaarono ad essere le nostre

corse ad Oparro, resideaza della corte, ove il

re cercò di rallegrarci con ogni sorte di di-

vertimento. Noi pure gli deramo lo spettacolo

de* nostri fuochi d' artifizio. In una delle mie
corse ad Oparro vidi il Tuapapau sacro di Tee,
uno dei capi da me conosciuto nel precedente
viaggio, e morto da quattro mesi. Sono i

Tuapapau luoghi ove depongo nsi i cadaveri di

quegl* individui, che avendo oltenuia qualche

celebrila si vuol salvare dalla putrefazione col-

r imbalsamarli. Il Tuapapau è cinto di paliz-

zate, oltre le quali non si può penetrare dai

profani , ed il cadavere imbalsamato vi sta

entro avvolto di stoffe. Ebbesi per me il ri-

guardo di svolgere dalle stoffe il corpo di T^e,
e di porlo sopra una bara onde meglio po-
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tessi contemplarlo al di là delle palizzate.

Certamente non dava questo segoi di putredi-

ne , né esalava cattivo odore ; cose tanto più

meravigliose in considerazione del clima. Sul

modo tenuto da queste genti nell' imbalsamare

i cadaveri seppe il sig. Anderson che per la

ia deir intestino retto vengono privati gli

estinti dei loro visceri , sostituendosi a questi

pezzi di stofìa che riempiooo le cavità del

Tentre e dello stomaco : che in oltre fatta pos»

sibilmente evaporare ogni umidità esterua della

pelle dello stesso cadavere viene la medesima

«tropicciata con olio di noce di cocco.

Gonvien credere , che nei casi gravi dello

stato più sovente si ripeta l'orrido rito de'sa-

grifizìi umani , perchè nel giorno i i altro di

questi ebbe luogo ad Atauru ; e con rÌDcresct<-

mento il seppi solamente dopo la sua esecu-

zione. Nel ritornare che fece Otoo da Atauru,

il capitano Clerk , ed io gli demmo lo spet-

tacolo di camminare a cavallo per l* isola , e

i Taiziaiii che idea non avevano d' uomini

portati da quadrupedi meravigliarono sì che

pareva veramente avessero veduti t centauri.

JB/firy, ossia quel dio Olla ^ che coooscemino

alla baja Oaitlpea, venne iutanlo per dire i^

ai
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SUO senlimonto al re sulla nuova spedizione

che preparafvasi a<l Ehneo. Alloggiava egli vr-

cino al campo inglese, e devo encomio ad

Otoo , perchè prevedendo che questa vicinanza

del ruomo divino^ la quale attraeva molto con-

corso di popolo , poteva essere pretesto ai suoi

di rubarci , prese precauzioni di vigilanza

,

che assicurarono noi , ed onorarono la sua-

prudenza. Nel giorno 16 Etary pertossi ail

Oparro i ove ebbe solenne ricevimento dal re,

e ove noi pure ci trovammo. La ceremouiar

consistè in dono di stoffe comuni , e di ma-

gali che offerse al re l'indovino: poscia di*

(approvò egli la seconda spedizione ad Eimeo,

ma con sì poco effetto , che nella mattina se*

guente Toowa , Potata, e uh terzo capo mi-

sero alla vela, e seppesi nella sera medesima

lo sbarco di questi ad Eìmeo, e che accaduti

erano piccoli combattimenti senza perdite con-

siderabili né da una parte, né dall'altra.

Non tardò Toowa a far chiedere nuovi soc-

corsi al re , il quale con una celerità incr«>di-

bile fé' disporre altro armamento navale. Io mi

recai a vederlo, e fui del pari spettatore di finte

evoluzioni, che qui non descriverò per noa

ripetere cosa assai a lungo trattata a«l rao

couto del precedente viaggio. j^
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Ristaarati , calafaltali, provvedati di tutto i

nostri vascelli , disposi le co-^e per salpare

la mattina del 2.| ; e poiché intesi essere un

buou porto ad Einwo , destinai di rendermi

a qnelia volta , il che saputo da Otoo mi

domandò, eh* io volessi riceverlo- a bordo, e

prendere in protezione la nuova squadra ,

ebc avrebbe fatto vela nel giorno medesimo

fìella mia partenza. Condisceso io aveva al-

l' inchiesta, e stavami su di ciò concertandomi

ad Oparro collo stesso re , allorquando giunse

messaggio spedito da Toowa , il quale ricon»

duceva la flotta della prima spedizione ad

Atauru , convenuta avendo la pace col capo

di Eimeo. Né molto tardò altro nunzio col

quale pregavasi il re di rendersi al Morai di

Ataurn per confermare solennemente la pace

medesima, o per dir meglio la tregua, che

tiulla di più erano tali paci. Io pure ricevei

invito per questa festa , e andato vi sarei , se

iioi fos ì slato sorpreso da una sciatica delle

piò dolorose, che mi persuase di ritornarmene

alla mia rada , nella quale occasione accadde

cosa ben degna di essere rammemorata. Sul

canotto medesimo , che riconducevami a Ma-

twaif si posero e la madre e tre sorelle deji

f I
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re , e otto dam« di corte , eh' io credei p?r

qualche a(Tar loro volessero farsi trasportare a

Matavai. Ma. giunti che fummo^ vollero a mio

stupore entrar tutte dodici a bordo con me

,

e mi dichiararono esser venute soltanto per

operare il mio risanamento. Il dolore ch'io

sopportava era s\ grande , e così resistente ai

rimedii ordinari , che le officiose donne non

trovarono in me difficoltà ad assoggettarmi a

quanto m* avrebbero prescritto. Feci preparare

alio medesime comodo per dormire nella mia

<itaaza , e tutte si posero attorno al mio letlo^

e con forza di braccia cominciarono a lavo-

rare i come chi fa pasta , sovra tutto il .aio

corpo, e principalmente su le parti che soffri-

vano maggior dolore. Scrosciavano le mie ossa

eotto tina tale disciplina^ alla quale non potei

più resistere dopo un quarte d' ora , e dovetti

esigere che si discoulinuasse. Ma in segni to

m'accorsi che aveva recato al mio soffrire tanta

calma, oud'io consentii che venisse ricominciata.

La seppi tollerar meglio la seconda volta , e me

ne risultò una notte tranquilla. Le mie cura-

trici non mi la^jciarono privo di tale officio

persino alla mattina del 2| nel quale mi tro-

vai affati* ristabilito in salute. Sì fatta cura
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è chiamata romy dai nativi , e n^ A UDÌver*

salp la pratica nell* isole delta Soc'età (i).

Mentre io noe oe slava sotto la tutela delle

principesse di Mata^*a'\ il sig. King , e Omay

eiaiisi recali ad Atauru per godere della festa.

Lm S'^e.ia principale della medesima, come mi

raccontarono qai^sti al loro ritorno, fu quella

parte del grande Morai ove esistere veilemmo

i' auiuiasso di pietre che contra'ldistingue il

sepolcro dei re. Ivi Otoo alla presenza della

corte, di tutti i capi dei cantoni, che gli of-

fersero rami di banano , dei sacerdoti che

portavano il maro reale e la casa di Dio, ri*

cevè l'ambasciatore di Eìmeo , che depose ai

suoi piedi tin ramo di banano e un r/iajale.

Il re gli parlò a lungo , e coDvien dire espo-

nesse i torti ohe a suo avviso avevano con lui

i popoU di Eimeo , perchè l' ambasciatore lo

interrompeva sovente colle parole Vany \ Far-'

ry ! ^non è così ! non è così! ). Io seguito

i Sacerdoti recitarono le loro preci , duranti

(x) y^edesì ìiella collezione di Kaxvkcsworlh

loino J. pag, 463 dciP originale f che ì Taiz'ani

rubarono nel modo medesimo il capitano Wallis

2 il SUO printo iuogotenente.
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e quali il gran Sacerdote cingeva del reale

maro il re , che teneva nelle mani un cap-

pello di penne caudali dell' uccello del tro-

pico. Vestito il re delle sue insegite rimase

per dieci minati all' incirca in piedi nel cen-

tro dello steccato , e frattanto contiouavauo le

preghiere, che vennero interroUe dal grido

ei{>a mandato improvvisamente da un cele'

brante, e dalla' voce earee ripetuta sonora-

mente dal coro. Dopo di che i perscuaggi

della festa si recarono ad altra parte dello

stesso recinto, ove pure al suono delle preghiere

spogliossi il re del r.ale maro, che nuovamente

venne preso in custodia dai sacerdoti ; iodi

l'adunanza recossi ad una vasta capanna, ove

ebbero luogo le mutue promesse che la pace

fra Taiii y ed Eimeo non verrebbe turbata

per l'avvenire. .. . ^ ^ ,
.-^ i

11 sig. King mi die conto deirabboccamenlo

che ebbe col grande ammiraglio , il quale pa-

reva si ricordasse con rincrescimento dei di-

scorsi accadoti nell* ultima visita « che gì i> feci

all'isola di sua residenza, e domandò se Taf

continuasse ad essere sdegnato seco lai. Il mio

luogotenente lo calmò assicurandolo , eh* in era

semppe ii suo tayo (amico). A quanto giudicò

r-

^,
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Io ttesio 8Ìg. A//?^ dal ooategao icambievole

del grande ammiraglio e del re risultava che

in sostanza 1' uno non amava l' altro , del che

io diedi già cenno nel precedente viaggio. Di

qnesta awertione fa del certo novello alimento

la pace conchiusa da Toowa a condizioni, per

quanto mi si disse, troppo vantaggiose ad Eime9,

del quale proprio atto lo stesso Toowa incol-

pava il ritardo di Otoo nello spedirgli i do-

mandati soccorsi. E dopo ciò furono così vive

,

e sì poco misurate le querele di Toowa , che

pervennero sino a me ie voci di diversi sud-

diti malcontenti , prooti a far c^nsa comune

coir ammiraglio per ribellarsi ac' ')o. Rendei

in questa circostanza grande serv gio al re di

Taiti col dichiarare, che O/oo era mio amico

j

e posto sotto la protezione delia Gran Bret-

tagna j e che avrei immancabilmente prese

aspra vendetta contro chiunque si fosse av-

visato dopo la mia partenza di recargli torti

od oltraggi. Tale dichiarazione e fu utile ad

Oioo per ristante, e lo fu cred'io ancora per

1* avvenire presso popoli già persuasi che le

Dostre visite diverrebbero periodiche*

I venti occidentali , e le bonacce mi trai-

te'.inero più lungo tempo che non avrei volnVo
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a Taìti i nh 1* impazienaa in cui era io di

salpare derivava totalmeato da voglia di visi-

tare le altre itole della Società : io già cono-

toeva a safrioieoza questo arcipelago, uè mag-

giore abbondanza di comodi della vita né mi-

gliori ospiti poteva promettermi verun altre

ancoramento. Ma troppo stavami a coore avanti

d* imprendere più lunga navigazione l' assicu-

rare stabilimento felice ad May , il quale

sperare non lo poteva in questa terra fra le

cattive compagnie che la sua imprudenza gli

aveva formate , e per tutti i motivi da me

precedentemente eounterati. In mezzo a tante

dissipazioni però May fece un acquisto , che

potrà essergli della maggiore utilità } vale a

dire una piroga doppia veleggiatrice , e com-

piutamente equipaggiata, lo glie la fornii d'in-

segne di bompresso, di cornette e fiamme in uso

so i vascelli inglesi , ma egli volle aggiungervi

banderuole spagnuole , olandesi , e francesi ,

e come ne' uostri porti è oggetto di pubblico

affollamento una nave imbandierata da festa ,

così lo fu per Taitì la piroga di OMay

,

su cui sventolava ogni stendardo d' Europa.

Si rammenteranno i miei leggitori, che nel

i')'}i io feci douo d'uno stendardo a una

?.'!
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piroga del re di Tauì. Or questi ventir a

bordo nel dì 28 , e pregommi di accettare una

doppia piroga Fabbricata di nuovo^ 3 e ricca

di sculture j e di offrirla in suo nome aV-

V Eareo dì Fretana ( re d' hf>h'i!prra ) , «

mi soggiunse che volendo egli far dcìo degno

di sì alto menarca j nvlla aveva saputo imiii»-

ginare di meglio ^ che questo saggio della ma»

fina (aiziana. Essendo lunga ttedici pieJi la

preiletfa piroga , vidi ohe mi potrebbe riuscii*

d' imbarazzo nella lunga navigazione da intr,^^

prendersi , ed ebbi e dovetti, dare a Otoo il

dispiacere di ricusar dono che provò lui si

cresciuto nella gentilezza de* modi , e di cui

tanto più mi fu aggradevole il pensiere , che

nessuno gliene aveva somministrata V idea.

Fra i motivi, che anche piò dei precedenti

ancoramenti piacevole mi rendettero- il pre^

sente nelle acque di Taìli y quello vi fu ^ che

poco o nulla ebbi a querelarmi per furti

accaduti j benché io creda aver dovuto questo

nuovo vanlaggio piuttosto alle buone inten^

aiorii , e alla saggezza del re e dei capi , che

a cambiate disposizioni d' animo negli abi^

tanti } e si appoggia la mia persuasione su

ciò. 5 cha il lusso e i bisogni fattizj per noi
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tnmentati presso il popolo di Taitì erano

cause tali da promovere àozJchè scemare Tiu-

clioazioue pel ladroneggio: di fatto fu soltanto

dopo l' approdamento degli Spaglinoli, che i

facoltosi inéomiociarono a provare il vantag-

gio dei liostri forzieri con chiavi e chiavi-

stelli 3 il che formerà neli' avvenire utilissimi

articoli di commercio pi*r chi toccherà que-

ste aoque. Dooo de' più accetti ch'io far potessi

ad Oto» fu una cassa fornita di tutte le sn'e

ferramenta , lunga e larga per modo , che snl

coperchio «iella medesima potessero coricarsi i

due uominf , che ne sarebbero stati di guai»

dia durante la nottOr

L' iniicieaaa che è in queste genti di ogni

specie di metotlo cronologico mi lasciò ignorar

quello, che tanto io *ra bramoso di sapere,

la <luraUT del soggiorno degli Spagnuoli in

quella contrada e il mese del loro arrivo

,

poioh^ <^uanlo all'anno le iscrizioni vedute a

Oa'Uìpea non me oe lasciavano all' oscuro. E*

curioso che in materia di epoche i T.iiziani

confondono colla maggiore facilità le idee di

decina e di ventina di mesi. Giò non di meoo

molte circostanze mi fecero credere che lo*

sbarco spagnuolo seguisse pochi giorni dop«? i'^ui-

n

I 4
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tima mia partita da MatavaL Fu in qael primo-

sbarco ^ ch« peri il oomaodante della spedi-

zione sepolto 5 come seppij a Oaitipea a piedi

della croce , ove lessi le iscrizioni. Fra gli

animali che i suddetti naviganti lasciarono al

paese, i potrei furono di ana grossezza consìde*

rabile , e migliorarono la razza indigena , e le

capre si erano già moltiplicate quanto bastava ,

perchè ciascuna famiglia di distinzione una

ne avesse in proprietà : sarebbe stato per me

desiderabile , cke qui non fossero giammai

pervenuti cani, perchè uno di essi uccise 1* u-

nico montone del Capo eh' io avessi , e che

destinato io aveva ai miei Taiziani. Allorché i

vascelli spagnuoli salparono la prima volta

dall'isola vi lasciarono due preti, ed un laico

chiamato Maernia dai nativi , de' quali seppe

eonciliarsi l'amicizia: da quanto ho potuto cora-

-piendere nulla fecero gli ecclesiastici per con-

vertire gì' isolani alla fede cattolica.

Allorché comparvero i vascelli che rimena-

rono gli ospiti Spagnuoli fuori dell'isola, an-

nunziarono ai Taiziani , che ben presto sareb-

bero ricomparsi fra essi portando case , ani-

mali, nomini e donne, che vi si stabilirebbero

per sempre. Otoo mi disse ia proposito che se
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la cosa si verificava^ il forte di Maiavai sarebbe

stato riserbato a nostra disposisi oae. Parvemi

indarre da ciò , che il progetto di una colonia

non gli fosse increscevole. Mal accorto ! oon

edeva egli che l'eseguirlo avrebbe costato a

]ni perdita di regno 5 e al suo popolo di libertà.

Io debbo per quel sentinaento di riconoscenza

ond' è a me cara Taiti , far voti perchè tale

progetto non alligni giammai negli animi di

nessuna nazione europea 3 e perchè questi

ospitali lidi non gemano un giorno sul primo

istante che da noi furon calcati. A rimovere

tanto pericolo da Taiti è gran ventura per la

medesima il non possedere nulla di ciò , che

può sedurre l'ambizione continentale 3 ol' avi-

'ità degli speculatori.

*'l
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CAPITOLO IX.

Soggiorno ed avvenimenti accaéuti ae/Eimeo^

erf /*n a//r^ mo/p dell* Arcipelago dflla Sor^

eielà. — O Ma^ si stabilisce oc? Uaena.—

Coììs;fura scoperfa^ e df>sifiata ad UWelesi —

•

Ancora già pordu'a dal signor Botigainville

rtcuprata a B» bobola — Osservazio i gè»

nerali sulle isole d Ila Soeietà.

tre ore dopo il mezzodì del 29 setterobre

i <^enti spirarono da oriente, e gciogliemme

r ancora , salutate oon sette colpi di cannona

le amiche rive di Taiti. N<?1 successivo giorrio

ci trovammo alia parte settentrionale dell' isola

di Eimeo , ove O May oc aveva preceduti colla

sua piroga. Il porto chiamato Talii dai nativi

ci offerse ancoraraento sì comodo , ohe posso

dire non averne coooscinto migliore nelle isole

di quest'oceano. Prolungandosi due miglia cir-

ca fra le oolline meridionali riceve 1' acqua di

molti fiumicplli , l'ultimo de' quali è largo e

profondo assai per essere navigato , e dopo nn

quarto di miglio sommitiistra acqua dolce: né

meo atta per farvi legna è U rada , perchè

i;ì

fe"H:i •
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cinta è lulta la riva di grossi alber* delti Pura

dagli abitanti : qui finalmente hanno i navi-

ganti vantaggio , che è unicamente di situazio*

ne, in avere cioè facili ed egualmente secondati

dai venti alisei l'ingresso e T uscita. Molti altri

porli presenta Ermeo, ed uno più assai esteso

all'oriente, ma nessuno unisce tante preroga-

tive quante quello che prescegliemmo. Poiché

il flagello dei sorci infestava la Risoluzione, fji

cooeigliato da taluno, e adottato ( non so poi

se con grande efficacia) T espediente di avvi-

cinare, quanto mai lo permise la profondila

delle acque , il vascello alla costa , e attaccata

una fune agli alberi aprire per questa via

agl'incomodi espiti l'adito di sloggiare. Ven-
nero ben presto attorno di noi le piroghe dei

nativi , e lo stesso capo dell* isola per nome
Maena ; ma sembrarono sulle prime mossi da

sola curiosità, perchè assai esitarono e a venfro

a bordo e a porsi in relazione con noi. Ci

riguardarono come gli amirri del popolo di

Taiti, che non amavano malgrado la celebrata

pace , né credono queste genti che l' amico di

una nazione tale esser 'possà senza far proprie

le querele della mede'iima contro delle altre.

Ci riuscì per al irò di viuc«rne la ritrosia « e

T
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il pregiudixio coli* nsato mezzo dei donativi ,

ed ebbero luogo e il commercio ^ e le visite

scambievoli 3 e i consoeti ceremoniali. Aocom-

pagDato da 0~May percorsi a cavallo la parie

orientale della costa ^ ove osservammo avanzi

di ca^e abbruciate , piante sfrondate , e tutte

U tracce delle devastazioni inferite dai soldati

di TeowOi che tvi ancorò colla flotta.

Se i furti degli at>i tanti ci diedero poca

occupazione a Taiti^ non può dirsi la medesima

cosa durante il breve soggiorno cbe femmo ad

Eimeo. Castigammo da prima alcuni ladronecci

di poca conseguenza col radere la testa ai

colpevoli ; misura che fra gì' isolani associò

talmente le idee di calvo e di ladro , che ta-

luno dei nostri calvo per natura veniva da

essi creduto un malfattore^ che già subita avesse

la sua pena> e onorato del titolo di tetos

,

che in loro lingua vi corrisponde : ed il capo

dell' isola calvo esso pure se ne vergognava , e

aveva grande cura in presenza nostra di tener

coperta la testa col suo turbante. Ma ci provò

egli col fattOj che meno a lui che a qualche suo

inferiore simile distintivo non convenivasi. Mi

aveva egli chiesto in dono due capre , né potei

immediatamente eoodiscndergli, perchè di que-

f

(

t
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8ti animali mi rimaneva appena per provve-

derne le isole di oueir arcipelago le quali non

avevano con Talli relazioni si facili quanto

Eimeo y che d'altronde io sapeva essere prov-

"Veduta di simili animali : ciò non ostante coro-

niisi a Didua , Capo Taiaiano , cbe avevami

accompagnato ^ d' impegnare il re Oloo a far

pervenire due capre ad Eimeo , e per rendere

degno di fede il messaggiero lo munii di nn

mazzo di penne rosse per farne dono in mio

nome a quel principe. Tutto ciò erasi eseguito

in presenza dello stesso Maencf , ma impaziente

egli di aspettare tutto quel te^npo trovò espe-

diente nella notte del ^ di far rubare per

mezzo d' un suo confidente una delle capre

da me sbarcate sulla costa. La ridomandai aU

r indimani , e mostrandosi il capo non consape-

vole deir accaduto , e fiugendo di ordinare le

più accurate indagini perchè io ricuperassi la

mia capra , facevasi questa con sutlerfugi pas-

sare da un luogo all' altro. Finalmente dive-

nendo più incalzanti le mie inchieste mi fu

restituita la capra che mancava , ma altra me ne

fu rapita nel medesimo tempo. Questa seconda

era pregna ^ così che il perderla mi sarebbe

slato più rincrescevole. Convenne venire alle

•Si.
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minacce, e poiché queste fuiono senza effetto

e uon tomaia a conto lasciar credere che im>

puneniente potessero conomelterst tali furti , mi

determinai ad una spedizione nelT isola , che

eseguii con treotacinque soldati tolti da en-

trambi i vascelli, e che fu protetta dai canotti

armati i quali costeggiarono la spiaggia. Io

avrei voluto che l' impresa risultasse a terrore

soltanto 3 non a danno reale degl' isolani : ma

il desiderio ardeiitissimo di Maena di non mi

restituire la capra , e la sconsigliatezza di que*

gli abitanti altrimenti decisero della cosa: per-

chè essi coir armarsi di clave , dardi e fiunde

rendettero indispensabili per parte mìa gli atti

ostili. Vero è che tuttecohè armati mai non

ebbero il coraggio di sostenere la nostra pre-

senza , e fug^. .ano ove noi comparivamo , ma

senza per questo indursi a togliere il soggetto

della contesa. Si abbruciarono quindi dai no-

stri e case e piroghe , e la cosa durò tre

giorni ,
quando finalmente meglio pensando ai

casi loro questi nativi si fecero vedere con rami

di banano , che deposero ai nostri piedi ; indi

venne restituita la capra y e seguì pane così in-

tera, che nel poco tempo che rimanemmo con

essi si mostrarono a noi amici , come se niua



ma

detrìmeoto avessero sofferto , e (
pur troppo

ancor roc ne iluole ) dei più gravi ne ebbero

da noi che dalle squadre di Toowa.

Nel giorno 1 1 si die vela ad Vaena. Eguali

a un dipresso ritrovai i prodotti del auolo di

Eimeo , e quelli di Taiti. Tra gli abitanti

delle due isole osservai una differenea caratte-

ristica , di cui non so immaginare la spie*

gazione ; ed è che le donne della seconda

isola a differenza delle Taiziane hanno linea»

menti ributtanti ^ e sono tutte Hi più piccola

statura, ed oscura carnagione. Quanto aU' a**

spetto delle due isole, esso è affatto diverso. Più

scoscese si raostruno le montagne di TaMi , e

al couirario le colline di Eimeo hanno per

tutto belle pendici ,, ehe presentano vedute le

più pittoresche. Il suolo delle pianure di Eimeo

è d'un terriccio giallo e assai denso: più fra-

gile e nero apparisce quello delle colline
; le

pietre delle medesime sono calestri uell* inter-

no, e miste di molte particelle di mica Stanno

presso al porto che abbandonammo due alti

scogli, che secondo la mitologia di Eimeo
sono due divinità fratello e sorella , che ven-

»ìro da UUetea a soggiornare in quelle acque.

Al mezzodì del giorno 12 ottobre denim*

»,
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foudo ad Uaena , ove ci accompagnò la fama

della punizione di Eimeo \ e che ciò non do-

pSEe riufroirmi né discaro, nò inutile, lo argo-

menterà facilmente chi si ricorda dei ladroneggi

e delle insidie che all' epoca del mio secondo

viaggio ci vennero tese nell' isola , cai si an-

corava presentemente. Il mio antico amico

O'Ree lasciato oe aveva da qualche tempo il

governo , e ritirato si era ad Ulietea. Egli non

fu capo di Uaena che a nome del minore

Taìrilareea , ma forza di partiti gli fece ab-

bandonar la reggenza , mentre il giovine capo

era ancora fanciullo. Di poco oltrepassava que-

sii gli otto anni all'atto del presente sbarco,

e la pubblica amministrazione stava in un con-

siglio di Capi. Il mio soggiorno nella rada si

protrasse fino ai primi di noveiùbre, né mi

estenderò a descrivere le accoglienze ricevute

dai principali , e il commercio avuto cogl' isola-

si, avveuiiueuti , che per la regolarità con cui si

seguirono non rendono di gran lunga diverso

il quadro della presente dimora da quanto mi

è d'ordinario accaduto nelle altre isole di que*

8t* Arcipelago. Ciò che mi renderà ognora ri-

cordevole Uaena fu 1* essermi io ne' suoi lidi

scompagnato da 0-May» Io noa ho taciuto i
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difetti di questo giovane derivanti in parte da

abitudine d' irriHessione quasi inviiioibilej e ca«

ratleristica de* Taiziaui , e in parte ancora pro-

dotti da cattiva applicazione de' principi del

suo cuore. Ma questi erano di loro natura coA

buoni , clic bisognava non conoscere O'May
per non sentirsi inclinato ad amarlo. Era egli

nativo di Clietra , ove il padre di lui per-

dette le proprie terre , quando questa cadde

ia conquista dei popoli di Bolabola. Credo che

non sarebbe stalo difficile a me il fargli re-

stituire le paterne sostanze ^ né a lui di sta-

bilirsi nella madre patria , come ne dimostrava

desiderio. Ma io non avrei voluto adoprare a

tale effetto vie diverse da quelle drlla conci-

liazione , e sarebbe bisognato in O-May^ no

animo ben disposto alla dimenticanza del pas-

salo , ed unicamente intento a guadagnarsi il

cuore di conpalriotti ai quali le circostanze ,

qualunqtie esse foss-ìro , lo avevano renduto

straniero. Ma troppo lontano era O'May dal-

l' unirsi meco in si fatte massime, e l'impeto

naturale dei suo carattere, e la giovinezza e il

sentimento della vendetta , passione la men

domabile dei selvaggi , o di coloro clic (\<\\o

slato selvaggio escono pivi di recente, avrtbbci©
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a daano àtWo stesso 0-May fatte inutili le

mie cure. Giudicai quiudi miglior consiglio

procurargli novella patria in Uaena. Egli fu

mio interprete^ quando a tal fine mi presentai

al consiglio generale dell' isola, ove offerti i doni

di formalità alle divinità della contrada^ al capo

benché minore , ed ai grandi enumerati i

favori , che il monarca della Gran Bretagna

avova eonceduto a un nativo delie isole della

Società , i tesori d* Europa , onde queéti ri-

tornava ricco in mezzo ai suoi ooinpatriotti ,

• gli utili animali per cui fiorenti di nuova

prosperità sorgerebbero le isole di quell' arci-

|)elago , insistei Analmente sul vantaggi* ohe ri-

dondava ad Uaena dall'essere pi'e^ceiUi «J ospi-

zio di qnest' uomo privilegiato delle terre della

Società, Conclusione di tutta l'esposizione pre-

detta fu la preghiera di ottenere o in bene-

merenza, o mediante cambio, spazio di terreno

bastante per ionalisarvi abitazione , e qualche

campo pel nudrimeuto di O-Mcy. W\ fu a

questo risposto con tale cortesia , che stara

sarebbe del popolo più incivilito , poter io di'

sporre dell' intera isola di Uaena , e di quanto

in essa racchiudevati : e che dipendeva per

conseguenza da me il darne la parie che avessi
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stimalo bene al mìo amico. Con quella sem-

plicità , che mai noti dipartissi da O-Mo)' per

quanti progressi egli facesse nelT acquisto delie

cogni/.ionij esultò egli , quasi che io potessi ve-

ramente intei'pretare a tutto rigore di termine

una tale risposta, e non avendo anche impa-

ralo in Europa che chi concede in tal modo

pari è negli effetti a colui che nulla ha con-

ceduto. Gol porre pertanto un limite alla troppo

indefinita geuesosilà del popolo di Vaena in-

dussi finalmente il consiglio a determinare il

suo dono , e. venne dato ad 0-May un ter-

reno contiguo alla sala del Consiglio , della

lunghezza di dugenio verghe di costa , e che

estcndevasi fino alia collina, comprendendo anzi

di questa una parte: qui vidersi in breve tempo

e giardini e vigneti e stalle d'utili maudrie^

e campi seminati de* più pregevoli prodotti

d'ogni parte del mondo. Qui non tardò a sor-

gere leggiadra abitazione pe^l mio amico^ ov'eb-

bi cura che si risparmiasi»ero possibilmente i

chiodi nelle parti più visibili , onde la copia

del ferro dou sollevasse la cupidigia degli abi-

tanti : e qui 0-May cominciò a pensar seria-

mente alle proprie cose j e radunò una famiglia

composta di un fratello, di una sorella « del

A
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marito di qnesla 3 di domestici di Taiti e di

due Zelandesi. Come io ne lo cooRigliai si

privò di una parte di ricchezze a favore di

diversi capi onde procurarsi protezioni nell'isola

allor quando io ne sarei partito ; benché per

vero dire e per quanto io dissi agl'isolani, e

r esperienza del passalo facendo creder loro

di non vedermi per 1* ultima volta , fu cosa

da immaginarsi che questo riflesso gli avrebbe

impediti di usar verso O'May contegno di-

verso da quello 3 che meritar potesse la mia

approvazione.

Cade qui in acconcio il raccontare , che un

individuo riconosciuto per malvagio da tutti

gì' isolani si avvisò di portar danno ai giardini

di 0-May, Costui penetrò pure nel nostro

osservatorio e vi rubò un sestante. Essendomi

riuscito di ricuperare il sestante e d* impadro-

nirmi del ladro credei di doverlo puniie eoa

singolare esemplarità, e lo rimandai coi capelli

e le orecchie rase : ma la lezione giovò sì

poco al suo ravvedimento , che tentò d' invo-

larci una capra , e dicbiai ò aspettare V istante

della nostra pzrteuza per uccidere O-Majr»

Caduto nuovamente nelle mie mani lo feci

rncaieuare , e mi disposi a trasportarlo ad al-
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Ira terra: ma riuscì e ad infranf^prc i ceppi,

e a sorprendere la sorveglianza delle guardie.

Per buona ventura troppo era costui mal ve-

duto dai suoi, perchè si tenesse sicuro nel-

r isola, e a quanto mi fu assioarato s' imbarcò

in un canotto che andava ad Ulietea.

Le patrie abitudini incominciarono frattanto

a ripullulare nelT anima di O-Mav , e a pre-

ferirsi dal medesimo gli arrosti taiziani alla

vivande europee , e al cristallo e al peltro le

foglie di banano e di cocco; ond' ò che cambiò

la maggior parte delle masserizie portate dal-

l' Iniihilterra con accette ed altri utensili, che

lo accrebbero di godimenti reali 3 di forza e

di su[)eriorilà nella terra ia cui terminar do-

veva la sua carriera. Due moschetti j una ba-

jonella , una giberna, due paja di pistole, tre

o quattro sciable formavano tulio il suo arse-

nale , e queste poche armi gli lasciai ancora

per compiacerlo , persuaso che la tranquilliti

della sua vita non avrebbe dovuto dipendere

che da prudenza di conlegno , della quale so

avesse mancato, e rimanendo egli solo, quante

. fossero lasciate non

• il»

gli sai

convertite che a suo pregiutlizio. Condotto a

teraiiue quaulo si riferiva allo stabilimento di

r
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0—M<iy 3 si trascorfiero gli altri giorni della

n«strn '.limora a<^ Uaena in baachetti, che quegli

clicca' £(gli amici da cui stava per separarsi
;

e giunto il rli 2 novembre del partir nostro ,

ne scolpii 1' epoca sulla facciata dell' abitazione

di 0-May. St^olpìti pure vi furono i uomi del

nostro mooarca, dei vascelli la lìisoluzìone e

la Scoperta 3 e dei loro capitani. O-Moy' ci ac-

compagnò per buon tratto di mare y e volle da

prima far violenza ^ e quasi nascondere a se

itiedesimo il proprio dolore ^ ma la mia pre-

senza lo costrinse al pianto, continuato poi fino

all' istante della nostra separazione, che ognuno

j.nmaginerà se amara sia stata anche per me.

Fngo ogni comandante dì vascello che trove-

ra^si in queste acque a chiedere novelle del

pove'o O'May.

Ai 3 di novembre ci ancorammo ad Oama-

ìteno . porlo di Ulietea , e vennero tosto a vi-

sitarci r antico amico Oreo re dell' isola , e il

figlio e il genero del medesimo. Si profittò di

questo soggiorno perchè nulla mancasse in

provviste e risarcimenti ai nostri vascelli Del-

l' imminenza del grande tragitto che stavasi

per intraprendere. Uno fra gli oggetti , che ci

riuscì più difficile di preservare fu il biscotto
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popolato d' insetti , che lo perforavano a foggia

di alveare. Il sig. Anderson classificò questi

divoratori dell, nostre sussistenze 3 non che

de' libri, degli uccelli impagliati, e delle piante

in blatta orientali^ e germanica. Le orientali

si accompagnarono al mio vascello fino dall'e-

poca del secondo viaggio , né valsero a di>

struggerle i rigori del verno del ij')6* Fanno

esse di notte tutte le loro operazioni , e me-

nano rumor tale , che ogni attrezzo sembra es-

sere in movimento ne' luoghi ove queste si an-

nidano. Le germaniche non si fecero vedere

che dopo la nostra partenza dalla Nao^a Zc»

landa : queste non la perdonavano nemmeno

ai cordami, e all'atto in cui spiegavasi una

vela a migliaja cadevano sui ponti. M'inte^ìi

intanto col capitano Clerke sulle misure di

reciproca intelligenza , che avrebbe convenuto

adottare nel caso di eventuale separazione.

Alle due ore del mattino dei 25 novembre

fra i o-j ed i 58 minuti accadde un' immer-

sione del terzo satellite di Gios>e y che venne

osservata e calcolata dai nostri astronomi .

Del restante nuli' altro fuwi di ricordevole* ,

ohe tentarvi di diserzione fatti da taluno de'tin»

^ri , e secondati dagl'isolani. II primo iocpie-

Li
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sii sperim(»nti fa un snidato divenuto amante

dì una donna del cantone di Hamoa , e che

deciso erasi di passare con essa in questo suolo

ridente il restante de' giorni *ut)i : poiché il

disertore rimasto era nell* isola, non mi fu dif-

ficile riaverlo. Maffgiori pensieri costommi ri-

Guper.'ire un marinajo , e un cadetto j figlio di

un mio amico, che secondati j come il seppi,

dai cnris»iunii del re Orco rifuggiti si erano a

Bolabola, Per impegnare Orco a spedire una

piroga alla volta della stessa isola , e a rimet-

tere nf'lle mie mani i fuggitivi, non mi occorse

di meno che prendere in oòlagjjio tutta la fa-

miglia roale , il che alla fine ebbe ottimo ef-

fetto. Ma neir intervallo alcuni de* nostri, e lo

stesso capitano Clerke corsero rischio di cadere

vittima di congiura ordita da quelli di Ulie-

tea per impadronirsi de' nostri , mentre senza

pensarvi avrebbero secondo il costume passeg-

giato disarmati sulta costa. Io pure fui seguo

air agguato, e il momento propizio esser doveva

la sera nclT ora eh' io era solito portarmi a

terra per prendere un bagno di acqua dolce. Ma
quanto a me 1' avrebbero sbagliata gì' isolani

,

ancorché la congiura non si fosse scoperta j

mentre dopo 1' arresto della famiglia di Ore

9
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un presentimento di prudenza deltommì dì non

mi mover da bordo, ad onta chf^ W mio amico

Oreo ( vi ho riflettuto dappoi ) mi avesi»; di-

mostrata insolita premura per^hft mi andassi

a bagnare , e fosse partito da me come acci-

gliato eh' io non piofittassi de* salutari suoi

consigli. Svelata la trama da una nativa di

Vaena ohe aveva seguilo uno de* nostri ufii-

ciali , io non me ne diedi per inleso cogl* iso-

lani , e solamente la rendei ineseguibile colle

disporizioni diramate alle genti dei vascelli.

Intanto giunse» o i fn^gitivi. Se di lutto oprai

per impedire diserzioni il cui buon esito sarebbe

8tato di cattivo esempio agli altri in un suolo

che così fortemente invitava a rimanervi , per

qucst' ultimo riflessa mi dimostrai indulgente

verso i fng^iag«?hi , allorché furono ricuperati.

Fu provveduto affin'^hè la douna che svelò la

conc^iura venisse rimandata di nascosto al
n

Vaena per salvarla ad ogni evenlo ilal riàenti-

mento di quei d' Vllelea ; né ocoasioui «li co-

municazione mancavano fra le due isole. la

prova di che mi furono ad l lietea rfe( ali e

saluti e prosperi annunzj di 0-May" Collo

slesso mezzo mi avvisò questi ohe morta era

la sua capra nello sgravarsi , e me ne tLicbO

1 1
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un* altra , e inoltre due accette. Con giubilo ac-

colsi questa circostanza novella di provare all'a^

mico , ch'egli viveva sempre nel mio animo.

Gli abitanti di Ulietea sono generalmente

più piccoli di statura j e di carnagione più

bruna de* vicini isolani : sembrano ancora de-

diti maggiormente alla dissolutezza, il che

pare aver cominciato dacché passarono sotto

il dominio di Bolabola. Il re Orco non è in

sostanza che on rappresentante del re di Bo»

lahola y il quale si è studialo soprattutto di

diminuire il numero de' capi nell' isola di

Vlielea la quale meno di tutte le altre della

Società ora offre forme feudali. Dicesi ch«

UlieieOi presentemente tratta ad una specie di

Servaggio* fu un giorno la più chiara isola di

quest' Arcipelago , e che la dinastìa reale di

Taiti è un ramo di quella di Ulietea»

Il re Uru che perde il trono nell' ultima

rivoluzione vive esempio dell* instabilità delle

umane vicende in Uaena, ove da noi fa veduto.

Esso conserva per altro il titolo e i distintivi

della sovranità , ed ha una corte. Non mene

rispettato vive in Ulietea O-Ree già capo di

Uaena. Con questo pure ci trovammo diverse

Tolte , ed osservammo che colla sua dignità
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perduto ATeva l'abuso dèlia bevanda del pepe,

così guadagnando in sobrietà e robustezza.

Alla mattina del 7 dicembre facemmo vela

per Bolahola , alla quale isola mi traeva soprat-

tutto la voglia di acquistare \* ancora del

sig. Bougain^flle. Fa questa un' ancora che il

predetto viaggiatore perduta aveva nelle acque

di Taiti 3 e che raccolta dagli abitanti venne

spedita in dono al re di Bolaboìa, Il ferr«

pel commercio cominciava a mancarmi, tanto

distribuito se n* era ne* doni e cambj cogl' la»

diani fino a qnest* epoca visitati , e la predetta

ancora poteva essermi del più rilevante com*

penso. Orco , e molti principali d* Ulietea ven-

nero a bordo del mio vascello accompagnan-

domi a Bolaboìa , e mi avrebbero seguito fino

in Inghilterra, se io avessi a ciò acconsentito.

All' indimani ci trovammo all'ingresso del

porto chiamato Ofeavanua dai nativi di Boia'

Lola. Il vento ci era contrario per penetrarvi,

ne essendo mio divisamente di fermarmi lun-

gamente in queir isola , presi il partito dì va-

lermi de' miei cauolti per discendere a terra.

Di questi legni medesimi mi valsi per isbaroare

Orpo e quelli di Vlìatea che mi avevano se-

guito. Venne ad incontrarmi il re Opuny con

.(.5

1
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numeroso accompagnanipnlo. Eseguiti i conipli-

menti i)i fnriiiilità solili a praticarsi in questa

isole fUi feci to<ìto aH e<«porgli il motivo del

Diio sbarco, e a ()ur»li soli* occhio gli oggetti

preparati in coilraccainbio dell'ancora che da

me veniva richi-^sta. Consistevano questi in una

veste da camera di tela ^ in alcuni fazzoletti

da spalle di velo, in uno specchio , in granelli

di velio, e ia sei accette, «rhe eccitarono l'am-

mirazione dei circostanti. Nulla oppose quel

re, che fosse contrario ai miei desiderii : ed

unicamente ricusò a qualsiasi patto di toccar»

i miei doni, finché io non ave<«si ricevuta l'ati-

cora : non tardai ad accorsemi derivare da

delicatezza tale sua liiro.sia. Condotto per or-

dine del metlesimo ad U[/ isolelta , o scoglio,

ove r anco''a stava depositata , osservai che

mancava alla medesima la cic.da , una parie di

fusto, e due marre, talché Opuny, il quale te-

neva in al issimo pregio le merci che da me gli

furono offerte , le credè di troppo superiori ia

valore al fragmento d'ancora, e volle ch'io ve-

dessi questo prima di stringere contralto per

non meritare rimprovero di avermi ingannato.

Io mi prei'i l'ancora nello stato in cui era, e

spedii tutte le cose promesse al re , che provò

il maggior coalenlo dell' accaduto.

\ i
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In questo intervallo O^oi visitare il porto da!

luogoteueiitp della Rìsdizìone , e benché io

non vi abbia ancrrato, posso a-^sif^uvare i navi-

ganti , ch«» d«'Sso è dei miijliori. Si erge dal

mezzo dell' isola alla montagna con doppio

pìrico , sterile affatto ad oriente , ma coperta

d'alberi anohe ne* luoghi i più scoscesi dalla

parte sua occid«»nlale: le pianure che stanno

tra il piede di essa ed il mare abbondano di

alberi del cocco e del pane. Tutti l'iaola è

circondata da scogli , e l' a-'cfia interposta

fra questo naturai vallo e la terra , è sparga

ovunqtie di deliziose isolel'e , che più ricca

fanno Bolabila di ptodoui vegetali e di popo-

lazione. Li predella isola non ha ohe otto

le'die di cincoitfMe.iza , e non è eslesa la metà

di quella di Vl'etca , di cui trioiif»S. Dalle co-

gni-!Ìoni che ratioogliemmo durante così breve

dimora, risaltò ohe le contese per cui venne sog-

giogata Uli'-tpa fur(M0 suscitate da una sacer-

dotessa di Bolahoìa , la quale (e' .credere a

quei guerrieri di aver veduti prodigi , e collo

spiegarli a suo talento gli accese di sdegno

per una lega strettissima ft>rmata fra i popoli

di Clieiea j Ofan , eil Va'iia Si venne a coni-

battiraento navale ^ in cui i legni nimici $>

r
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legarono l'uno all'altro prima d' incomiocìar

la tenzone, il che è sugno di guerra a morte

fra gì' isolani della Società. Pareva la sorte

delle armi favorevole a quei d' Ulietea, quando

gì' isolani dì Otaa^ eoa incredibile, perfidia ab*

baudoiiati i proprii alleali , si collegarono eoa

Bolabola^ che trionfò e di Ulietea e di Vae»

na : quest' ultima più felice dell' altra potò

dappoi sottrarsi al servaggio : quanto ad Otaa

che volendo spartire con Bolabola venne in

rissa con essa , subì la sorte medesima di Ulìe*

tea , e ben più di «questa l' aveva meritata

col suo ti^Jimento. Tutti gli accennati avve*

nimeati erano già accaduti fin quando nel 17^9

visitai per la prima volta questo Arcipelago

,

e (in d'allora, come può rammentarsi chi ha

letto il mio primo viaggio, Bolabola ebbe il

Tanto di popolo guerriero. Che ia alto conto

la tenesse la stessa Taiti lo pirova il dono

,

che dell' ancora perduta dal signor Bougain-

ville ^ la seconda fece alla prima. Novella prova

ne die' recentemente Taiti col prendersi pre-

mura di far pervenire fino a Bolabola le razze

degli animali , onde gli Spagnuoli arricchirono

le visitate contrade.

Dopo r acquistata ancora francese nulla più

ì
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potè

Otaa

Wattene«rami fra queste isole deliziose , che per

noi Europei è divenuto sacro dovere di natura

il visitare periodicarnente dopo il giro almeno

d' ogni tre anni , oude non tasciarle prive di

quegli stromeoti ed oggetti di comodo della

vita , cui furono da uoi stessi accostumate^

Meglio al certo sarebbe per gli abitanti delle

medesime il non avere giammai avuta alcuna

idea di arti, e di quelle amabili superfluità ,

onde più soave si fa V esistenza , che vedersi

nuovamente abbandonate alla primitiva roz-

zezza , e ad uno stato di privazioni , che più

•ensibile renderebbe loro e la mancanza del

ferro , e l' acquistata cognizione dei compensi

dell' industria europea , e la dimenticanza di

quelli , che necessità suggerì a natura nell' e-

poca della primiera salvatichezza (i).

Io non ho omesso di tener conto e presen*

tare ai miei lettori quanto mi è sembralo de-

r
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(i) / viaggi ulteriori eseguiti pel grande Oceano^

e che a mano a mano ucugono pubblicati nella

nostra raccolta ^ fanno vedere gli auuenimenti po"

sterìormente accaduti tanto a Tatti quanto alle al-

tre isole di quella parte di Oceano che ebbe nome

di Pacifico.

m
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gno ({'ì ossprva/joiif» su le produzioni, i oo«!'imì,

e sulla storia in generala «l»*! nafivi (Ielle isola

(Iella ^oc'etù II sig. Andfrson, che ebbe niag*

gior tempo di me oii'le percorrcfe i liiojjhi

raccogliere contezze da questo e da queirabi-

(ante, ha formato un prospetto suU* at'gomento

inedesiuio , e in esso Irovansi alcune cose da

me o non osservate o non narrate, delle qiKili

giusto non è eh* io lasoi digiuni i miei le«jgi-

tori. Ove il predetto filosofo tratta dell' avver-

sione , die gì* isolani dolla Società e singo-

larmr^nte quei di Taiti hanno al lavoro , la

ripete e«;li p»'iticipalineate dall' abbondanza del-

l' albero del pane , il quale vi cresce così

spontaneo , che W Tai^^iano anziché sudare

per procacciarsene , lavora talvolta per frenare

la proligalità della natura ,«6 affinchè il ter-

reno del pane lasci alcuni vacui per gli alberi

del cocco e <lel banano. L* ultimo di questi

esige cure magfj;iori di coltivazione : sollecito

nei ramificare porla frutta tlopo tre mesi : nel

raccogliere queste si tagliano i rami che le

portarono , e si riunovelia più volte in uà

anno tale succedimento di rami e di frutta.

Sacre ne sono le frasche perchè adoprate in

ogni ccremouia religiosa: desso inoltre è 1* olivo

fi
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dei popoli della Società
;

perchè anche nelle

private querele , e mentre la dispula è piìt

animata , quello dei due liii}»anli che la vpolo

terminare pone un ramo di banano davanti

all'altro, e ben presto è ristabilita la pace.

La curiosità più interessante di Taiti , o

quella almeno di cui più vani si mostrino i

Taiziani collo straniero ^ ò un profon<lis8Ìmo

la"o di acqua dolce posto io una delle più

alte montagne, lontana due giornate di cammino

dal mare , e nel quale vivono anguille di smi-

surata grossezza. A distanza eguaio dalla costa

trovasi uno slagno le cui acque dolci , e buono

all'apparenza, ingraie sono al guslo, e lascia-

no un sedimento gialliccio. Coloro che se ne

bagnano vedousi ben presto coperti di pustole.

I Taiziani naturalmenle bruni riguardano come

allo pregio la bianchezza delle carni , e i più

distinti fra essi credono d' imbiancare le pro-

prie mediante un* operazione medica , che li

costringe a rimanere in casa per più di un

mese non cibandosi che di frutta- pane, cui

attribuiscono proprietà d' imbianchire , e co-

prendosi a dismisura di stoffe. A. parer loro

il color della pelle dipende dalla qualità degli

alimcali , così che il tenore de' cibi viene da

I
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258 Terzo viaggio

;olle dell' Certaiessi variato colle stagioai dell anno, dertameote

ì nove decimi delle loro vivande sono di so'

stanze vegetabili,, ed è credibile cbe a queste

e singolarmente al Mahee ( fruita-pane fer-

mentate ) debba attribuirsi lr> sensibile fre-

Bcbezza di cui godono i corpi dpi Taiziani y

e quiadi il minor numero d' infermità , cui

vanno soggetti. Essi non ne contano se non

se quattro o cinque , cbe dir si possano indi-

gene di quelle contrade: fra queste ha luogo

il spfaì , specie d' idropisia che produce le

enfiagioni senza dolore, di cui vedemmo esempj

alla IVovella Amsterdam. Riguardo alla lue ve-

nerea, dono funesto degli Europei, portano essi

opinione , cbe cbi ne è infetto la comunicbi

a quelli coi quali convìve, o che mangìarouo

o beveltero con lui ne' recipienti medesimi; e

ben più curiosa è l' opin'one fra loro invalsa

ohe ohi attacca il morbo ad un sano ne resti

e^li poi liberato.

Fu già osservato che la passione dominante

degl' iòolani della Società è l' amore. Sono

quindi prediletti loro intertenimenti tutte le

cose che contribuir ponno ad alimentarlo..

Quindi amano e la musica, e il cauto, acuì

(jomnieltonowi proprj affanni, e Le storio della

i
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loro peregriuazioui. La lingua di Taiti j pari

in questo alla latina e alla greca , ammette

inversione di parole senza che ne nasca ambi-

guità di senso. I modi della medesima ridon-

dano di transJati e d' immagini. Per annunziar

le morte di taluno diranno: V anima di lui

va n*'ìh tenebre , o piuttosto nella notte. Que-

gli che voglia far conoscere con premura ad

altro la propria madre, sclamerà: sì, (fitesia

è la donna che mi ha portato nel proprio senij

e con frase ohe tolta direbbesi dai libri santi

gli effelli del dolore si espriniouo per la com-

mozione dell>^ viscere. Secondo i Taiziani !a

sede primaria di ogni sensazione è nei visceri.

Vantano essi i prodigi della chirurgia na-

zionale ^ e quegli operatori chiamafi Rapait ne

voilero far credere d'inserire ne* casi (\\ frat-

ture di ossa pezzi di legno suppletorj all' osso

mancante, su dei quali, al dir loro, cresce

poscia la carne. Noi non ignoriamo , che le

ferite si cicatrizzano al di sopra delle palle di

piombo, e qualche rara volta ancora co-

prendo altri corpi stranieri : ciò non ostante

tanto meno prestammo di fede al racconto dei

Taiziani , che poco meritevole ne lo rendevano

e la qualità degli slronìeoti chirurgici da noi

I
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osservati , e la poca maestria che ci parrò

ravvisare negli operatori. Più imperfeila ancora

è la loro arte medica : essa è in mano de* sa-

cerdoti che amministrano succhi di certe erbe:

le donne credono che i sudori prodotti dai

vapori di una pianta delia specie della senapa

salutari riescano dopo i pani, I Taiziani voi-'

lero tentare l' efficacia di tali bagni di vapore

su i venerei, ma itifrulhioso fu T esperimento.

Essi non conoscono 1' uso degli eniotici.

Soli ricjuardi di mondez.^.a fecero inimajji-

nare la circoncisione ai Taiziani , ed esiste

nella loro lingua un epiteto ingiurioso per chi

non 8) assoggetti a tale costumanza. Allorquando

rilrovansi in un paese cinque o sri fanciulli

nell' età stabilita dalla pratica, d padre- di uno

di essi va ad avvertire é Taos>a ( il Dottore
)

del villaggio: questi conduce i fauciulli sul-

1* allo di una collina, seguito da un fandglio il

quale, mentre segue l'opera/àone sopra un in-

dividuo , ha custodia degli altri : il Tao^a

intanto introduce un pezzetto di legno al di

sotto i\A prepuzio del paziente, al quale fa

guardare per aria qualche bella curiosità, men-

tre con un dente di pesce cane recide la parto

fiovrappoàta al legno, indi eseguisce le couve-

ti!

^'
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nìenll fasciaaire. Oneste si tolgono cinqne giorni

dopo , e si lava rij)eiutamentc la parie ope-

rata: siccome poi la mofle-ima conserva una

certa g-ossezza , il Tauva conduce di nuovo

sulla stessa collina , e seguilo dal Consuelo fa-

miglio i suoi fanciulli , ed ivi si eseguisce

r appiananipnlo di quanto oravi di turgido

mediante mite pressione fra due pietre forte-

mente riscaldale.

Tia le molte leggende religiose ed istorichc

dei Taiziani è curiosa la Reguente rclafna al-

1* uso di mangiar carne umana. Due Taliceaì

{^mav^ìatori d'uomini) vivevano atitieanjento

a Taiti ; r,ò sapevasi d' outle venissero , né iu

qual modo giunti fossero nelT isolo Abitavano

essi le montagne, e le abbandonavano soltanto

quando si portavano a mangiare le genti del

paese , ciò che impediva i progressi dtlla po-

polazione. Due fi.iielli coabitatori delle stesse

montagne coi Talienai foimarono il generoso

progf'llo di ucciderli. Occupando essi una ti-

tuazione da cui potevano parlare ai due mostri

senza esj.o.'rc se slessi invitarono questi ad un

banchetto , che venne di buon grado accettato :

indi pnscr-ì pietre anoven!afe entro al mahec

preparalo pei convitati , e dello ali' upo di esei

•r
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di aprire la bocca , questi docilmente si lasciò

versare giù per la gola il mahee , e con esso

pietre arrovelliate, dopo di che beve acqua,

che gli bollì nello stomaco , e lo uccise. Mal-

grado il tristo caso del suo compagno , l' altro

fu così di buona fede , che credè alle assicu-

razioni degli ospiti essere quello un cibo ec-

cellente, ed apparente soltanto la morte del

primo di modo che lasciò ammazzarsi uella

maniera inedesima. I nativi tagliarono in pezzi

i due mostri, e li sotterrarono; poi, com'era

ben di dovere, concedettero il comando del-

l' isola ai proprj liberatori. IVel distreilo di

Vnppanlu esiste anche oggidì un' albero di pa-

ne, cbe apparteneva ai Toheeai. Avevano essi

in comune una moglie, la quale benché non

mangiasse gli uomini , armata era di due denti

smisurati. Dopo la morte de' suoi manti andò

questa a stabilirsi ad O-Taa, e ottenne onori

di apoteosi dopo la morte. Merita forse questa

storia grazia minore di Ercoìe distruttore del-

l' idra , e degli uccisori dei giganti creali dai

romanzieri più moderni ?

Fra le prerogative della dignità reale ve n'ha

di quelle sommamente degne che ne si.* fatta

menzione. Una dUIe medesime è dar {iato a

III



- i

DI GOOK 263

fragorosa conca, al cui suono ogni suddito è

tenuto di portar commestibili al re. All' atto del

coronamento si fa una riforma nella lingua

nazionale cambiando se qualche parola avvi^ che

risvegli troppo da vicino l' idea del maro , e

delle inàegue del trono. Seguita la riforma chi

pronunzia qualcuna delle voci proscritte è im-

mediatamente posto a morte con ttitta la sua

famiglia. Certamente più rigoroso non era il

codice che stabiliva i delitti di lesa maestà

sotto l' impero dei successori di Augusto. Così

pure avrebbe trovata sicura morte colui , che

imposto avesse a qualche bestia il nome del

principe , motivo per cui OMay durante il

suo soggiorno in Europa non potè vincere af.

fatto il ribrezzo che in W\ d^stavasi all' udire

distinguere razze di cavalli con nomi di prin-

cipi e di regnanti. E' singolare che quei Taiziani

slessi i quali <ii morte punivano colai che leg-

germente rammemorava il nome e i distintivi

<lel sovrano ^ non condannavano poi che alla

coufisoazioue delle terre e delie capanne il

sliddito insubordinato. Il re ha In ogni distretto

case ^ che gli appartengono, e non entra miti

in quella di un suddito; ma se giunga il caso

kk cui aitouiauare egli si debba d) sì Catta

r.
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regola , la casa dei nalivo che fu onorala clal

re, non che i mobili tulli vengono ÌDimcilia<

tamenie dopo consegnali alle fiamme. Già fu

veduto nella descrizione del primo viaggio

,

che denudarsi fino alla ciniura è V omaggio

ordinario che prestar si deve da chi trovasi

alla presenza del re : or quest' atto di rispetto

ò egualmente renda fo a pali ventili di stoffa

che rappresentano il re re' luoghi ove questi

non trovasi. Quanto alla successione del trono

ò già stato osservato 3 che la medesima si ve-

rifica nel figlio all'atto del nascer suo: mo-

rendo il re senza figli questa passa ai fratelli

di lui. Anche nelle privale famiglie la succes-

sione nei beni paterni è esclusivamente in fa-

Tore del primogenito : ma non accade la me*

dehima prima della morte del padre, e 1' er«'de

è tenuto al sostentamento de fratelli e delle

sorelle.

Piocole colline, ruscelli, talor grosse pietre

segnano i oo.ifini dei possedimenti particolari.

Rare vi sono le liti , e ragione di lungo pos»

sesso sembra proteggere fra i Toziani le pro-

prietà meglio di quanto bastino allo slesso

oggrtio le leggi più severe d' altre contrade.

Ne' casi rari che differenae sul predetto argo-
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m«nlo abbiano luogo o vengono qneste com-

poste da! re , 8Ì decidono colle armi , e la

pietra di confine scavata è segnale di guerra

fra le famiglie dei litiganti, e i rÌFpeltivi amici

delle medesime.

Per quanto concerne i delitti V offeso ha

polor giudiziario ed esecutivo sopra l* offenso-

re j e sono così bea contrassegnate dall' uso

le pene cbe si convengono alle diverse specie

di colpe , che né gravi, né frequeoli ingiustizie

derivano 'da costumanza di sua natura si as*

surda. Benché la viia del ladro per comune

consenso cada in arbitrio del proprietario delia

cosa involata , pure è ben raro che i furti si

puniscano colla morte , ammano che gli og-

getti rubali non fossero treccie di capelli. Ss

tin isolano ne uccide altro della propria con«

dizione, si accende guerra fra le due famiglie^

e le sostanze di quella, che rimane soccombente

diventano proprietà del vincitore. Che se ta-

luno della classe dei Manauni ( vassalli ) uc-

cide un Tutu (uno schiavo dì un capo), il

padrone dell'uccido acquista in apparenza il

diritto su le sostanze dell' uccisore , il qualfì

si nasconde per qualche tempo , poi da li a

foco si riscatla ed mezzo di armenti , penne

Tom. VI. a
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«•osse j ^<\ oggetti preziosi ; transazione die

porta al colmo la venalità e V ingiustizia , e

che è piuttosto una trama dei Tasfialli e dei

capi per cui si concilia la vendetta degli uni

e r avari'/iia degli altri a puro danno della

classe più miserabile delle ieole della Società.

Benché generalmente parlando si trovi in

4ntte le predette isole eguaglianza di cnslu-

zn\ , razze d* uomini e prodotti , pur vi sono

alcune differenze degne di essere osservate.

L* isoletta Mata/a « di Osnabrug posta venti

Jeghe ali* est di T'aiti , e snrjgelta a Capo

Taiziapo parla dialetto diverso assai da quello

di Taiti. Gli abitanti di essa portano chiome

lunghe e snodate , e usano nel combattere di

irestirsi di pelle di pesce somigliante a zigrino^,

protetti da scudi ar^mati di denti di pesce cane.

AUre diversità di dialetto pur si ravvisano

nelle isole situate all'est. Le sole Taiti j/v/wpo,

e la più lontana Mwrwa producono d' un fruito

delizioso , cui demmo nome di poma , -e che

non trovasi altrove; è esclusivo della prima

isola il legno odoroso dell' Eaoi oggetto di

commercio per le contigne terre , come lo è

dell' ultima un uccello pregiato assai pel can-

dore delle sue penne. Famosi sono gì* igeami

di Vaena e di Elineo.

1
ì;ì
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Oltre al gruppo d' isolelle , che trovasi an-

dando da Mataìa a Murua sta all' oiicst di

quest' ultima la bassa e deserta isola di Mojeeha

( che è probabilmente l' isola Howe ) spesso

visitata dai nativi dell'isole sotto vento. A due

giorni da Tai'.i esistono ancora le basse isole

di Matuiva, Oanaa ^ Taòuhoe, Awehi , Kaura,

Orutua
_,

Otavau rinomala per pesca di grosse

perle. Benché non sia fra queste e Taiti una

comunicazione regolare ^ pur quelli di una

terra vanno talvolta a visitar 1' altra. 1 popoli

ullimamente accennati hanno carnagione più

fosca , né fisonomia dolce , come la Taiziana :

essi variaiTO ancora da quei di Taiti ucl modo

di aver dipinta con punzecchiature la pelle.

Esiste in ]\Jatah'G , e in alcune altre dejle

prcdet'<i isole una costumanza affatto singolare.

Air atto in cui vi approda uno straniero , deve

per cinque successive notti dormire con una

nativa nubile senza permellersi veruna libertà.

Nel sesto giorno il [«adie della giovane offre

vivande all'ospite, e comanda alla figlia di

considerare questo come proprio sposo. Male

al medesimo se tiovasse disavvenente la pro-

messa sposa ! Il rifiutarla ò punito di morte 3

e quaranta isolani di Bolabola condotti dalla

4
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curiosità a Maialva ne fecero l' esperienza ;

poiché avendo essi riensalo di adempire la

seconda parte della formalità si videro attac-

cati da tutti gli abitanti , e benché prodi , a

riserva di cinque , felici abbastanza per isfog-

gire , il rimanente di essi soccombè alla pre-

valenza di numero degli assalitori. Non fu

questo motivo di disgusto fra i due popoli ; e

quelli di Mataiva continuarono a recarsi im-

punemente a Bolabolai tanto è fra queste genti

il rispetto al diritto scambievole di abbando-

narsi liberamente alle patrie costumanze sul

proprio territorio , e ali* obbligo tacitamente

prescritto agli ossili stranieri di nniformarvisi.
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CAPITOLO X.

Passaggio della Lhea , e soggiorno neìV isola

di NaUle. — Approdaiwnto die isole Sand-

wich , e descrizione delle medesime.— Sa-

grìficj umani , e uso di mangiare gli uomini

ivi adottato, — Conghietture sulV origine

cornane degli abitanti delle isole SamhTich

,

e degli isolani delgrand Oceano Australe. —
Osservazioni generali sui prodotti del suo-

lo , e sul grado cf incivilimento della con"

irada.

Xjasc'Ata Boìalola prendemmo la clirMlooe

del Dord. Era'io diciassette mesi , che lungi

eravamo dalla patria , e può dirsi , che allora

incominciava il nostro viaggio. Feci pertanto

r inventario delle nostre provvisioni per meglio

regolarne V uso. Giunti ali* oliavo grado di

latitudine meridionale cominciammo a vedere

molli uccelli , che ci accompagnarono fino

al sesto. Fu in queste posizioni , che Mendana

scoperse nel i568 l'isola Jesus ^ ma questa

non si presentò alla nostra vista.

r

fi





IMAGE EVALUATION
TEST TARGET (MT-3)

h

A

V

1.0

1.1

11.25

Bla jj^

£ Iti lyg

m
M. ilJA

Vi

y

/À

fliotographic

Sciences
Corporation

aj WEST MAIN STREIT

WEBSTER, N.Y. 14SS0

(716) 872-4S03

'^

5V \;\

^
^



^



?!'

^ •!"
i

270 Terzo viaggio

Nella notte fra il 22 e il 2 3 di dirtcmbrc

li tagliò l'equatore ad una longitudine di 210"'

43' 3", e due giorni dopo scoprimaio terrai.

Fu questa un' isola bassa 3 o a meglio dire

uno stretto contorno di terra , che formaTa

riva ad un Iago d'acqua mariana. Sterile la

medesima presentava solamente pochi alberi di

cocco qua e là sparsi sulla sua superftcie. Mi

decisi a gettarvi 1* ancora per procurarmi te-

stuggini 3 delle quali io la credei abbondante-

mente fornita. Mentre due canotti andavano

in traccia di luogo opportuno da sbarco, dnc

allri pescarono più di dugento libbre di pesce.

I nostri vascelli si ancorarono dinanzi ad un' iso*

letta dell'isola stessa 3 il cui fianco anteriore

era battuto d^l mare 3 il posteriore formava

riva al lago interno , cui conducevano due bei

canali 3 che bagnavano i fianchi della stes&a

isolelta. ^i trovai testuggini, ma non già nella

copia eh' io aveva immaginato : più felice ms

fa la caccia ne* successivi giorni. Mentre a

questa erano intenti nel giorno 5o i nostri

marinai 3 il sig. King , io e varj altri osser-

vammo un' eclissi solare. Benché mi sia nota

per espenenza l' inettitudine delle genti di ma-

re ^^ allorché sono sbarcato, io non avrei giam-

1
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mai saputa 8np,.orre , che nesi5nno di essi po-

tesse smarrirsi in una striscia di terra sì

angusta, e sfornila d'alberi in modo che nos-

san impedimento celava la veduta dei vascelli

a chi la percorreva. Eppure due d«' nostri

marinai trovarono il caso di amarrirvisi , e ci

teonero in affanno per due giorni. L' uno ri-

tornò da se slesso, l'altro venne rilrovalo ilal

oompagiii. T.a sete fu il tormento inajzginr.i

che dichiarassero entrambi avere sofferlo nel-

r intervallo, e uno di essi cercò d'estinguerla

«ol ber sangue di testuggine.

Consegnai a queste abbandonale terre semi

di melone, ignami , che trovavausi in piena

egetazione , e noci di cocco ; e vi lasciai en-

tro ad uu fiasco i nomi de' vascelli , e dei

condottieri , e V epoca del nostro sbarco. Il

Ruolo dell' isola è in alcuni luoghi leggiero e

nericcio, composto di terra vegetale, arena ed

escrementi di volatili : altre parli non presen-

tano che corallo, e frantumi di conchiglie,

dalle quali in oggi il mare è lontano abba-

stanza per far credere , che questa terra si

aumenti ogni giorno : vi si veggono stagni col-

mali dall'acqua del mare, che vi filtra per

mezzo alla sabbia. Nessun indizio porla a crd-

i
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<^ere abitata qaella contrada , ove d' altronde

uoa vedesi coinè 1* uomo potrebbe estinguer la

sete A e ove ooq cresce vegetabile atto a tener

luogo di pane. Le stesse noci degli alberi del

oocco i quali non sono ivi in ouoiero mag-

giore di trenta non banno sapor che di sale.

Ti trovammo alcuni arbascelli , e due o tre

•pecie delle piante da noi vedute a Palmerston

• ad Otakutaia ì co&i pure il sicla, o malva

dell' Indie 4 una specie di porcellana ^ due

qualità di gramigna j e certa piccola pianta^

che per le sue foglie somiglia al m^stm"

hryamihemumì ma tutte le predette produzioni

erano io così poco numero , ed in uno stato di

vegetazione sì debole 3 che è credibile che non

tarderanno di molto a perdersi afTatto. Vedemmo

otto gli alberi immensi stuoli di rondinelle ,

ed una specie di uccelli affatto sconosciuta :

ceri questi nella parte superiore , bianchi usila

iuferiorej fregiata avevano di candido arco la

fronte : altri di essi stavano intenti ad imbec-

care i ioro piccoli , ed altri a covare ova az-

zurre 5 macchiate di nero , e più grosse di

quelle di colombo. Vedemmo pure altri au-

gelli , quali il noddl i il goeland, altro del

colore della cÌ9ccoUiaj e bianco nel ventre.
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frette, cbiurli, uccelli del tropico, specie

di capi-neri. Fuor della elassc dei volatili i

soli tìtcqU , che percorressero quella costa i

eraao lucertole, graachj di terra, e sorci.

Celebrammo nella predetta isola la festa di

Natale, e gliene demmo il nome. Circa venti

leghe ne costituiscono il contorno. Essa ha

forma di luaa decrescente, le cui estremità

situate sono al mezzogiorno V una , ed al snt-

tentrionc l'altra: è interamente circoiulata da

scoglio di corallo, al di là del quale dalla

parte di occidente estcndesi per un miglio di

mare uà banco di sabbia. L' isola di Natale

è posta fra le isole della Società^ e le Sandsvick,

e prendendo norma dalla posizione in cui os-

servammo r eclissi solare, sta a latitudine set-

tentrionale di 1^ 59', e a longitudine orien-

tale di 203° 3o'.

?(oi ce ne allontanammo ai 2 di gennajo 17*78

sempre accompagnati da diverse sorti di augel-

li : e pervenuti fra il decimo e V undecimo

parallelo vedemmo testuggini che ne diedero

indizio di vicina terra. Al sorger l'aurora del

dì 18 scoprimmo due isole elevate, e poco

dopo una terza. Nel successivo giorno ci ri-

volgemmo alla più orientale delle due prime
^

12
*

^^MÌ
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e vennero ad incontrarci alcune piroghe par*

tite dalla medesima: ci trovammo ae^^radevol-

niente sorpresi in udire che da coloro che ne

Tcoivano trasportati parlavasi il linguaggio del-

le isole della Società. Benché per questa volta

nen potessimo ottenere, malgrado ripetuti inviti,

di farli venire a bordo, essi ciò nulla ostante

accettarono in dono alcune medaglie di rame,

e ne mandarono in contraccambio diversi s2om«

bri : continuò per qualche tempo tale vicenda ,

e quelli ricevettero da noi e chiodi minuti ,

e pezzi di ferro, che essi mostrarono tenere in

gran conto , e noi da loro altri pesci , e pomi

di terra dolci. Non osservai essere nelle piro-

ghe d' altri attrezzi , che larghe zucche ed

ìina specie di lenza. Fosco era il color della

pelle di questi nativi , mediocre la statura , e

dimostravano assai di robustezza ; variate ne

osservammo le fisonomie , e più d* una che

sarebbesi delta europea : chi fra essi aveva

capelli corti , e chi lunghe chiome «ndeggiaa-

li, altri annodate alla sommità della testa:

nere di propria natura fatte erano rosseggianli

da una manteca : lunga portavano essi la bar-

ba , e avevano ad ornameuto l' essere stigma-*

ivzzati jsulle mani e eolie anguinaglie: pezze di
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•toffa di disegni i più singolari avvolgevano

loro le reni : a quanto appariva pacifico era il

carallere de' medesimi , nò altre armi portato

avevano con sé fuori di saisi , che gt?ltarono

in mare, tosto che compresero non essere in-

tenzione nostra il mnleatarii.

Crebbe intanto il numero delle piroghe vr-

sitatrici , le quali ci recarono porci di latte

arrostili , che pagavamo con un chiodo del

valore di sei soldi sterlini , soccorso opportuna

in un momento che andavano a terminarsi le

testuggini predale ali* isola di Natale. Costeg-

giando le rive dell* isola vedemmo stuoli dì

abitanti delle diverse borgate correre sulle emi-

nenze , o affollarsi alla spiaggia per meglio

contemplare i vascelli : il centro dell* isola alla

quale ci rivolgemmo occupato era da scoscese

montagne cariche di alberi , òt quali pure

abbondavano le pianure ridenti per piantagioni

di banani ^ e di canne di zucchero.

I>iol giorno 20 gettammo 1' ancora , e final-

mente i nativi si fecero coraggiosi ad entrar

nei vascelli dopo avere, prima di entrarvi, re-

citate certe orazioni. Nulla puè esprimere la

meraviglia , che essi manifestarono io veder»

rniiosilà cotanto nuove per essi : la sola dell»
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nostre merci onde dimostrarono avere qaalch*

idea fu il ferro , che da essi chiamato venne

ora amaite y ora toe : la prima delle predette

voci significa in loro lingua lama di coltello

,

e la Seconda una specie di piccola accetta.

Vogliosissimi eraoo della suddetta merce , e ne

chiedevano a noi grossi pezzi. Quanto ai nostri

granelli di vetro ci domandarono , se questi

fossero buoni a mangiarsi ^ e ndilo che so-

spendevansi per ornamento alle orecchie come

inutili cose ce li restituirono: l'indifferenza

inedesima diedero a conoscere per gli specchj ;

ma degni trovarono della loro approvazione i

tondi di majolica , le tazze di porcellana « e

le altre suppellettili della stessa natura 3 che

credettero falle di legno « e di cui chiesero

alcune mostre. Dotati li vedemmo di una ur-

banità naturate , che li rendeva piacevoli : ti-

moroti in tutto di darne disgusto domandavano

ove potessero sedersi ^ se fosse permesso di

sputare sul ponte, in somma spinsero la deli-

catezza al più alto grado. Ciò non impedì

nondimeno , ohe non si sforzassero di rubare

quanto capitava loro opportuno, per meglio

dire prendevano le cose che loro aggradivano

senza farne nascondiglio, e come tenendoji
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per sicari di non darci per questa cosa disgaste.

Ma non tardammo a disingannarli , e presto

oambiarono di contegno.

Ordinai alle genti dell' equipaggio di non

discendere a terra per impedire che la lue

Teuerea onde taluno era infetto non si oomu-

nioasse agli abitanti j e per lo stesso motivo

non Tolli ricevere a bordo native. Molte di

queste si erano già presentate , e bencbè troppo

delicati non ne fossero i lineamenti , pur do--

tate erano d*una disinvoltura, cbo renderle

poteva piacevoli. La parte di vestiario in cbe

si distinguevano dagli uomini era la stoffa av>

volta attorno alle reni , che prolungavasi alla

metà della coscia.

Scesi a terra principalmente per assicurarmi

se sussìstesse la vicinanza di uno stagno di

acqua dolce , che mi era stata assicurata , e

che mi fece prescegliere la rada nella quale

ancorai. Nell'atto dello sbarco tutti gl'Indiani

mi si prostrarono portando i volti contro ter-

ra 3 né fummi cos) facile il farli sorgere. Io

ignorava allora che tale fosse l' omaggio , che

rendono essi al loro capo supremo , e molto

più ignorava , ( cosa che seppi solamente dap-

poi ) che il distaccamento da me prima spe-

I.
4
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ì
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dito a rintracoiare l' acquata trovò resiitenz^

per parte dei nativi , e ohe obbligato a far

fuoco stese uno di essi morto sul terreno. Egli

è certo per altro , ohe 1* accoglimento da me

ricevuto poteva credersi inspirato da benevo-

lenza anziché da timore
;

perchè coli' appa-

renza della maggiore spontaneità i nativi mi

diedero tutte quelle prove Dicdesime di ami-

cizia , ed accompagnate da quegli stessi cere-

Dioniali eh' io era solilo di vedere a Taiti.

Desideroso di visitare il paese mi portai

alla parte orientale , ove da starmene sul va-

scello io aveva veduti sorgere bianchi obelischi,

de' quali uno sembravami alto cinquanta piedi.

I luoghi che racchiudevano i predetti monn-

menti erano cimiterii , o vogliamo ancora dire

temp) quasi affatto simili ai morai di Taiti,

e le diverse parti dei medesimi ottenevano ivi

egnale denominazione come a Taiti. Il mnrai

da me veduto era di foima bislunga , circon-

dato da muro di pietra alto quattro piedi

,

esteso , e coperto di mobile ghiaja. L' obelisco

chiamato in lingua del paese Enananu occu-

pava r estremità del recinte , ed era una pi-

ramide di base parallelogrammica , i cui lati

formavaosi di uua grata mal contesta di vi-

i
i
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mini. Non ai erano ancora perduti afTatto i

resti di una stoffa grigia e sottile, che doveva

avere in origine ricoperto quel monumento-.

Convien dire che tale stoffa venga dagli iso-

lani coosecrata ad oggetti religiosi e solcu-

DÌ , perchè addobbate in diversi luoghi ne

vidi le pareti del morai , e taluno dell' isola

si è creduto alle volte di farmi grande onoro

coir attaccarmi pezzi della medesima stoffa sul

corpo. Slavano ai lati della piramide altri la-

vori della stessa natura e materia, chiamati

dai nativi Ereanì , ed a qualche maggior di-

stanza due pertiche inclinate scambievoimcnto»

e cariche di frutta di banani. Poste avanti al*

l'obelisco vidi diverse tavolette scolpite, e rap-

presentanti figure umane , ed una pietra alta

due piedi ; e le tavolette e la pietra coperte

di stoffa chiamavansi Uoho , cose sacre a Ton-

^aroa dio dell' isola Aiuiy che così nominavast

da quelle genti la terra ove approdammo. Vi-

cini pure trovavansi una capanna esaltamento

grande come un canile , ed una tomba » ova

ci fu raccontato essere stata sepolta una donna

pochi dì prima. AH' altra estremità del recinte

sorgeva capanna più lunga e meno alta dell»

abitazioni ordinarie > e ali* ingresso delia ne*

"*
'I

jk
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desifua dae figure di legno di un solo pczio

poste sopra piedestallo , alte tre piedi , e con

qualche maestria disegnate e scolpite. GÌ' iso-

lani dissero esser quelle Eatua no Vehelna ^

statue di Divinità, Una di esse copriva la te*

sta di elmo scolpito poco dissimile da quelli

de* nostri antichi gnerrieri , l' altra di un tnr«

bante cilindrico , ed avevano entrambe vestito

da donna. Molta febe cresceva ai Iati dei pie*

destalli , e giudicai che vi fosse stata piantala

in epoche diverse , al vederne e nascente e

adulta , e secca e infracidila. Chiamavasi l* e-

difisio la tomòa de' sette capi , né poco lontano

era lo spazio destinato a sagrificare oosì gli

nomini, come ì majali
;
perchè la somiglianza

di usi fra l'isola Atui e Taili estendesi perGno

a qnesta barbara costumanza , che sembra aver

luogo principalmente nei funerali dei capi. Le

fre({uenze delle loro tombe, e di tali are de-

stinate ai sagrifizj sparse per latta l' isola mi

fece pur troppo comprendere quanto moltipli*

eato esser debba il numero delle vittime ivi

mietute dalla superstizione. Gli alberi che cre<

icone nei recinti funerei appartengono alla

specie della cardia sebestina , della morind:*

eitrifolia , e degli Etoa che sacri vedemmo

air oso medesimo Belle isole degli Amici.
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I nostri oontralli con queste genti si ese-

gairoDO con molto baon successo e lealtà :

coropraoimo e porci di latte , e polli , e ra-

dici , e banani, in presso de* quali davamo

chiodi e pezzi di ferro. GÌ* isolani posero an-

cori in commercio una specie particolare di

mantelli , e d' elmi : si usa in quelle contrade

portare i primi sulle spalle e anteriormente

annodati : discendono q^ie^l' oltre la metà della

schiena, e formati sono di una retc^ che

serve di fondo a tessuto di penne rosse e

gialle cos^ ben congiunte , che ne risulta una

stoffa simile a denso , molle e lucido velluto :

variati ne vedemmo i disegni i quali rappre-

sentavano or triangoli , or mezze lune cre-

scenti , or altri scherzi non mai destituiti di

eleganza o vaghezza : rosso erane per Io più

l'orlo, e a quanto si giudicò non venivano

indossali i predetti mantelli , che ne' giorni

delle grandi solennità. Gristati erano gli elmi

e avevano un foro per banda , onde vi potes*

cero passare le orecchie. La loro materia pri-

ma è di vimini contesti in grata che si con-

forma alla convessità di una testa umana: al pari

delle stoffe vedonsi questi rivestiti di piume,

ma più ruiamenle collocate , e prescntaao un
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g»allo

rosso interrotto di rade strisce di renlc

3 o talvolta anche di Le predetteli nero. L.fi

piarne appartengono ad nn aogelletto della

grossezza di un passero , che ha tutto il corpo

(ie\ colore delio scarlatto ^ e nere le ali e la

coda. Alcuni de' mantelli da noi acquistati

contene?ano le intere spoglie dei volatili , a

riserva dei piedi , il che ne diede facile spie-

gazione snlla favola dei cosi detti uccelli del

Paradiso, che viaggiatori reduci dalle Moluc»

che descrissero come privi delle gambe. E da

credersi , che ì nativi di queste isole ne fac-

ciano r amputazione mossi non meno degK iso-

lani d' Alui dall' oggetto di conservare meglio,

e colia minore perdila di parli del volatile

una spoglia , che è agli occhi loro di tanta

preziosità. Il sis;. Anderson classificò i predetti

animali fra i Merops i quali avevano al pari

dei loro col leghi delle Molucche tagliate le

gambe , e vota la testa.

Mal sicuro ed incomodo era il porto in cui

eravamo ancorati ,* e accorto me ne fece mag-

giormente la piovosa giornata del 22 , in cui

la risacca crebbe così a dismisura che inutile

tentativo sarebbe stato il volere sbarcare coi

aofrtri canotti. Profittai nella mattina del 2l3

i

;

!

:
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di una brezza di nord-est per iscloglicre le

ancore ali* oggetto di trarre i vascelli più al

largo, e tentar luogo di migli(n*e ancoraraenlo.

L* impresa non era si facile fra gli scogli ia

mezzo a cui lentamente si navigava. Il vento

or ci allontanava , ora ci avvicinava di nuovo

alla prima rada. Intanto mentre così lent.ì-

mente si veleggiava, a noi venivano piroglie di

nativi apportatrici di radici, e majall , e ài

questi in troppa quantità, perchè ne sopra-

vanzavano al giornaliero consumo , e manca-

vamo di sale per conservarli. In questo inter-

vallo sapemmo cosa della quale mi fu dolo-

roso il convincermi. Un ludiano che voleva

venderci uu amo nascose con premura ub

lardello, ma non cosi destramente, che non

ce ne accorgessimo. Resistè qualche tempo alla

nostra curiosila di visitarne il contenuto , or

toccandosi il ventre , or parlando di morte ,

e di co«a cattiva : (ìnalmente cede alle insi-

stenze , e dopo avere disfatte molte fasciafuro

di stoffa ne fé* vedere un tagliuolo di carne dis-

seccata , e rammorbidita con acqua marina.

Non tardò egli molto a dichiararci estera

quella carne di nemico ucciso in battaglia. E
<somt se ciò non avesse bastato ad assicorarol
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Afuì ne in Tealiario né in usi , e linguaggio

,

o per le qualità elei doni che mi recarono

,

o per l'importanza in che tenevano quelli

onde vennero contraccambiali. Le donne che
que* nativi trassero con sé usarono contegno
meno modesto di quelle di Alai ^ e into-

narono in coro una canzone per vero dire

non molto armoniosa , ma osservabile per
raccordo serbato nel canto, e per la giustezza

della misura^ che queste battevano menandosi
colpi sul seno. I nostri visitatori percorsero il

vascello colla medesima avidità dei precedenti,

e non avendo noi ad essi conceduto di penelrarr

nel portello della Santa Bai bara, ci domanda-
rono se contravvenendo ai nostri divieti corre-

vano rischio di venire uccisi e mangiati , cosi

che non ci lasciarono dubbio di non essere

cannibali al pari dei primi.

Nel giorno 3o spedii il sig. Gore scortato

da un distaccamento di marina all' oggetto di

assicurargli di luogo comodo da sbarco , e da
acquata , e di provvedere sale e rinfreschi. Gli

«lessi incomodi di grosso fiotto che molesti ne
furono nell* abbandonalo ancoramenlo, obbliga-

rono il sìg. Gore a dormire a lerra^ circostan-

za la quale avrà pur troppo rendule inutili le
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precauzioni j che da me si erano prese cadt

preservare tlal contagio venereo i nativi di

<]ueslo Arcipelago. Il precetto distaccamento

rimase da noi separalo in sino al primo di

febbrajo. Nel qual giorno potei sbarcare alla

punta sud-est: vi portai due rapre e due porci

di razza Inglese d' entrambi i sessi , e diversi

temi , cose tutte che avrei lasciate ad Ataì

,

te avessi potuto prevedere in tempo V istante

della mia partenza. Accolto fra le prostrazioni

eli molta folla di nativi aecorbi ^ feci il giro

della costa in compagnia di uno dei medesi-

mi 3 che il sig. Gore mi additò qnale capo.

Sassoso e povero sembrommi quel suolo , ben-

ché vi crescessero arbusti , che profumavano

éi soavi odori la spiaggia. A riserva di un

piccolo ruscello d' acqua dolce , ove si riem-

pironi» le botti sbarcate , e di uà pozzo pres-

soché asciutto in quella stagione-^ le rimanenti

acque o slagnanti o scorrenti per l' isola si

trovarono salmastre, e nondimeno non potè

adunarsi gran quantità di sale , del quale era

fra noi, come osservossi , penuria.

Il sig. Gore durante la sua dimora a terra

lece alcune osservazioni meritevoli di non essere

iacciute. Il numero totale degl'isolani, secondo

l

t
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qnestc, non pare ascendere a cinqneccnto :

le abitazioni dei medesimi non raccolto ma

«parse per T ìsola offrono molta mondezza e

decenza. Come a Taitì le donne vi mangiano

separate dagli uomini ,• e ivi pure le noci di

du-du fanno ufficio di lucerna : vi si arro-

stiscono i porci nel forno , siccome a Taitl ,

ma prima ( ciò che non è d* uso nelle isole

della Società e degli Amici), se ne taglia lon-

gitudinalmente la spina dorsale. Qui, come alla

povella Amsterdam, esiste il tabu [iiiterdìz'.onc

sacra
)
pronunziato tafa da queste genti , e il

«Ì2. Gore vide donne che s' imboccavano V una

coir altra mosse dal principio medesimo , che

ci fé* spettatori della stessa operazione nell'Ar-

cipelago degli Amici. Il predetto ufficiale osservò

altri fatti parziali, di cui non saprebbe renderai

ragione; tali furono una donna che annegò un

porco da latte nel grosso fiotto, poi vi gettò sopra

una fascina; un nomo ohe volontario si assogget-

tava a ricevere battiture da una nativa. Trovam-

mo essere ivi venerate io Ringoiar modo le ci-

vette : è fra queste genti abitudine generale il

privarsi di un dente (i): donano in segno di

^i) Fu ossarwata da Dampi»:rre esistere tale co-

ì w
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rispetto e amicizia ritagli de' loro capelli , co«

me usarono con luc ì priwi di essi che ?ea*

Bero a vigitarraì.

Ritornato a bordo col distaccamento proget-

tai di nuovamente sbarcare Tindiniani, e di ri*

mettere in segnito alla vela; ma nella colte

accadde , che la Risoluzione etaccossi dall' ao«

Cora , così che all' alba dei 2 fcbbrajo mi tro*

v«i tre leghe soltoveuto della prima posizione.

Osservando che troppo tempo vi sarebbe vo-

luto a fine di riguardagnarla , diedi seguo alla

Scoperta di salpare e raggiugnerci. Così dopo

aver passato attorno a queste isole tempo mag-

giore che non lo esige una stazione ordinaria»

ci vedemmo costretti ad abbandonarle senza

avere terminate le nostre provviste. La Risolu"

zione non imbarcò viveri che per tre settimane.

Il capitano Clerk di me più felice si era as-

sicurato Toccorrevole per due mesi. A mezzo

giorno entrambi i vascelli facevano vela per

Y America.

stumama nella costa occidentale della Nuova O-
laiida ^ ed è difficile a persuadersi che in un co-

stume tanto sLrai>agante possano conuenire due tri^

là st remote, ammenoché non abbiano ancora ori-^

i,ine comune.
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te isole dell* Oceano Pacifico , onde i nosir*

•Itimi viaggi hanno arricchita la geografia , ge-

neralmente parlando , stanno raccolte in gruppi,

e poco namerose sono in proporzione di esse

le terre solitarie poste fra gì* intervalli dei di-

versi arcipelaghi. Solamente cinque isolo io

osservai nelle acque del mio recente soggiorno,

e diedi loro il nome d'isole 5fl/?c?w/cA ad oiiorc

del conte di Sandwich. Chiamate dai nativi

Wohao, Alai, Oneeheoa , Oreehua , e Tahura
«tanno fra "i 2i<» 3o', e i 22^ i5' di lalilu-

dine settentrionale j e fra i lyej^ 21', ed i

201* 00' di longitudine orientale. 1 nativi mi
parlarono d'altra isolelta bassa e deserta posta

in vicinanza di Tahura , nominata da essi

Tammata-pappa , e al par di Tahura popolata

solamente di augelli. Verranno, non ne du-

bito, aggiunti dai miei successori nomi no-

velli a questo catalogo. Atui , e Oneehpow
furono le sole isole, ove sbarcassimo. Atui

riguardata dagli stessi nativi come la principale

ha circonferenza di venticinque leghe. La rada

ove demmo fondo è cbbliquamente esjiosta ai

enti alisei, e malgrado gì* incomodi che rav-

visavamo nella medesima, la trovammo mi-

gliore dulie stazioni , che di frequente i vasceUi

Tarn. VI. i5
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ra(\o avemmo rugiade , e più copiose furono

qupste ne* boschi.

Le rupi che formano fianco alle valli sono

di pietra grigia pesante , disposta come i favi

del mele , e sparsa di particelle splendenti ,

e di alcune macchie quasi di ruggine. Poco

aderenti ne vedemmo gli strati bench*; non

separati da materia stranier;). Nelle steì^se mon-

tagne trovammo e lapis Vd us ^ e coli del co*,

lore del latte che presentavano vene or bianche

or nere , e varie specie di ardesia. Ci ac-

cadde pure di trovarvi alcune ametiste.

Le piante che meglio allignare osservammo

nella contrada furono i banani , gli alberi del

pane, e del cocco, e «lei du-du ^ noci ol»»osc

che vi fanno le veci di facel'e, gì* ignami

,

Varnm della Virginia , gli etoa , la malva del-

riiilia, e la morinda citrfolia^ tutte e trr» sa-

cre , come videài, al pianto, la pianta delTi^var,

e zuofhe in grande copia , e di forinr» cos'i dì-

Terse , che attribuimmo tanta varietà piuttosto

air ni»«ra de£rli ah tanti che alla sola natura.

Oltre ai iriTops vedemmo svola23are in que-

sti contorni civette e falchi di color bruno :

frequenti abitatori d^lle paludi sono gli ai-

roni azzurri , le anitre selvagge ed i chiurli*
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La variata prorusione dì penne , che mettono

questi abitanti in tatti i loro lavori oe fé' giu-

dicare , che la diversità delle specie di ncceili

y'ì sia anche maggiore di quella che durante il

ostro soggiorno potè da noi osservarsi. Noo

avemmo ragioni per credere egualmente va-

riate le specie de* pesci , che però trovammo

abbondanti in quelle acque , e furono per la

maggior parie sgombri^ muggini, piccoli pe-

sci di scoglio bruni , e macchiati di azzurro.

Quanto alle conchiglie nulla di vago o im-

portante ci si offerse io questi lidi. I soli ani-

anali domestici , che vi crescano sono i porci^

ì cani ed i polli. Abbondano i campi di la-

eerlolc e sorci.

Mezzana è la ftlatura degli abitanti, e bea-

chè non li renda specialmente oggetto di 09-

servazioue venustà di fornoe , e delicatezza

di lineamenti, pure hanno una fisonomia iii<'

genua che previeue in loro favore-: i volli.

,

principalmente delle donne , sono ordinaria-

mente rotondi r ia queste isole meno che

altrove per differenza di figura si discerné un

sesso dall'altro. Né morbida, né lucida è la

pelle di questi nativi , ed ha i! color bruno

della noce : pochi fra essi trovammo che fo»*

i !' ?
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•ero deformi: triti hanno b«M «lenti , e !«i un-

gono di rosso le chiome (ìioviali di c.iratlpre

Don danno per altro iudizii uè doli' inoostantc

leggerezza dei Tai/.iani, n^ della tranqdilla gra*

ila dei popoli della Nocella ìmsterdain : san*

no apprezzar meglio dello altre genti collocate

nella loro condizione i vantaizsi «lei viver so-

ciale , e le madri portano al più alio grado

le cure pe' figli , e gli nomini si formano un

dilotto di secondai le. Non trovammo verna

popolo disposto al pari di quello a conoscere

la nostra snpeiiorilà in ogni ghiere d'ari! e

lavori , il che fn prova maggiore d' intelligenza.

La destrezza del loro oor|)o ?i esorcita prin-

cipalmente nel nuoto, e nello sfidare le grosse

ondale , e vciU'inmo madri impavide cofnmet-

lere sé , e i fancinllini rhe portavano airii».

peto della risa-^ca , ed uscirne illese ool pro-

prio incarico. Il numero degli abitanti ascende^

per quanto sembronne , a trenta mila.

Non usano i medrsinìi «li molli ornamenti^

oè come videsi le bagattelle europee deslamno

tu essi vaghezza o curiosità j non hanno l'uso

di trapassarsi le orecchie. Portano collane di

cordoni simili a quelli »ie' nostri cappelli , ai

quali sospendouo pezzetti di legno , di pi»*

5!
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tra, Hi conchiglia, talvolta idoletti^ e ancbt

piccoli ami colle puate rivolte in modo da

non offenderli : vedemmo pare collane formate

di fiori secchi della malva indiana. Le donne

portano ancora monili di squame , o di pezzi

di legno incrostati d'avorio, ed ornati di

denti di pesce. Si è già fatta menzione doi

mantelli e degli elmi : a quef^ti talvolta ve*

demmo agì^iungersi da;^l' isolani una coda di

cane inalberata ad un bastoncello. Già si os>

servò che in alcune parti del corpo soltanto

usano questi- di tatuarsi , ossia di stigmatizzarsi»

ledemmo per altro qualche eccezione a tale

regola riguardo a pochi individui , che carico

avevano il corpo- di disegni. Variate somma»

mente sono le figure impresse, e rappresen-

tano talora animali , e piante delle specie co»

nosciute nella contraila , e tal ora caprioci

della (iantasiat

Benché i predetti popoli vivano- uniti in

borgate , non si vede un certo ordine nella

mutua collocazione delle loro case, uè questo

borgate si distinguono per recinti , o mura

che le dil>;ndano. Avvi delle abitazioni vaste

e comode , come delle capanne orride e mi—

eeiabili- La focma iu tutte eguale rassomiglia
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a catasta di lìeuo , V ingresso delle rocdc-

ftime è così basso , che conviene entrarvi in

ginocchio : un telaio di legno vi serve di porta

e rinestra : scorgeii mondezza ncU' interno : i

pavimenti vi sono sparsi d'erbe secche, e le

fituojc servono egualmente di letti e di sedie.

I principali passatempi in queste isole coa>

^istono in balli non mollo diversi da quelli

che vedemmo nelle altre terre per dove pas-

sammOj ma eseguiti per altro con minore de-

strezza. Gli abitanti non conoscono stromenli

da fiato 4 e i soli stromeoti musicali che ab-

biano si riducono a due j se pur meritano l-'ì

fatto nome : V uno di essi somiglia a certi tam-

buretti da fanciulli , formato essendo d' un

corpo internamente voto, che agitato manda

il suono de' corpi estranei introdotti nella sua

cavità ; l' altro è formato di una scodella di

legno attaccata ad un bastone > e di baccbet»

ta 3 che sembra quella di un tamburo. Il

guonalore di tale stromento tiene il bastone

lungo sul braccio sinistro , lasciando che la

scodella di legno tocchi terra : frattanto colla

bacchetta che ha nella mano dritta a guisa

d'arco da violino batte il bastone^ mentre

col piede fa risonare la scodella: a questo

i3r
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suono ordinariamente accompagna vasi il Cint0i

I giuochi di destrezza pnr sono in uso fra

queste genti. Vedemmo alcuni dì essi esercitarsi

assoggettando a situazioni e moti regolari una

•auna lunga cinque piedi ^ cui si imprimeva

movimento lanciandola. Era tale canna ornata

neìV estremità di peli bianchi di cane. Hanno

pur giuochi non dissimili dalla piastrella, e dai

diversi che da noi si usano colle palle. QuelU

da essi adoperate sono di lucida ardesia.

I lavori meccanici de' predetti isolani sve-

lano ne' medesimi molta capacità : non hanno

miìtodi diversi dai Taiziani onde ridurre a

stoffa il moro papirifero , e la vincono sa

questi per vivacità di adoprati colori , per

Tarìetà di disegni j e regolarità di figure a

segno tale , che le loro stoffe più belle facil-

mente si giudicherebbero per tele della Gina.

Conoscono 1* arte di cucire , e la mettono in

pratica nell' aggiungere insieme stoffe 3 ovvero

stuojp^ nella fabbricazione delle quali pur an-

che sono eccellenti. Usano di colorare e d'in-

verniciare le zucche , ed i vasi di legno for-

mali di cardia o di eoa con tanta precisione

che sembrano uscire doli' officina di artefici

europei. Usano di piccoli ventagli di stuoja
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cròn manichi ò'i legno, e leggiadramente ornati

(li nastri, di capelli, o di stoppa di conco So-

no i loro ami di osso , o legno , madreperle 9

e nelle varietà di questi scorgonsi egualmente

gli usi di Taiti e della Novella Amsterdam ,

se non cbe il lavoro ne ò coadotto a perfezio-

ne tale che ognuno giudicherebbe essere gli

artefici de' medesimi forniti d' ogni stromcnto

adottato nelle officine di Londra. Pure tali stro-

menti riduconsi a piallelte formale come quelle

delle isole meridionali, e a denti di pesce cane,

che giovano ad essi e di succhielli, e di coIteU

li 3 e di cesoie. Trovammo nell' isola due pezzi

di ferro , e vedemmo che anche prima del no-

stro sbarco era conosc'.uto l* uso di questo me-

tallo. Le meraviglie che destò negli abitanti la

vista di un vas^t^llo ne persuade che la cognizio-

ne del ferro non derivi loro da altri naviganti

che ci abbiano preceduti nel visitarli. Non furono

rare le terre di questo grande Oceano , le quali

btMichè fuori d' ogni dubbio vedessero in noi i

primi uomini venuti d* Europa avessero qual-

che confusa idea del ferro e de' suoi usi : dutt

ca.'^ioui ponno avere a- ciò coatribuito: primie-

ramente le comunicazioni che alcune delle pre-

dette isole avranno certamente con altre fra U



ìwr

i

298 Terz* viaggio

molte del mar Pacifico che dopo i viaggi di

Mendana e di Quiros furono visitate da Europei:

in secondo luogo è ben verosimile che le onde

di quest'oceano abbiano portato alle diverse ter*

re , onde sparso, molti di qnegli avanzi , che

le attestarono talvolta fatali alle navi d'Europa,

Sì falli avanzi nel portar ferro con sé mede-

simi indicavano ancora gir usi ai quali avea

potuto servire. Si sa che Boggewen perde im

bastimento sulle isole Perniciose ; e quanto

alleisele Sandwich anche senza supporre nau-

fragii , è assai credibile che le acque in mezzo

a cui se ne stanno^ percorse ogni anno da legni

Spagnuoli ricevano e alberi perduti e attrezzi,

e botti coi loro cerchii di ferro. I nostri videro

ad yliui tavole d* abete corrose dai venni , e

qualche chiodo , che al dire dei nativi i flutti

orientali avevano portato a quelle spiagge.

Le loro piroghe sono lunghe ventiquattro

piedi e larghe dicìotto pollici : un pozzo di

loETuo o un tronco d* albero incavato è il fondo

delle medesime : i fianchi formati vengono da

lavule grosse un pollice, unue al fondo eoa

maestria. Talvolta i nativi legano insieme due

piroghe e danno ad esse bilancieri di fc.ma

e disposizione le meglio immagmale. Alcune di
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Ijneste pirogbe hanno vela triangolare e leggiera

attaccata al suo albero.

Molti capi riseggono nelle due Sandwich ove

sbarcammo, ma un solo di essi si lasciò ve-

dere dal capitano Cl^rck , cui rendè visita a

bordo della Scoperta. Era questi sopra doppia

piroga 3 che senza riguardo alcuno urlava e

rovesciava le piroghe dei subordinati che le

stavano schierate attorno mentre il predetto

«apo era per entrare nel vascello inglese. Fece

doni, e ne ricevè, ma ricusò di entrare ncJla

stanza del Capitano, né mai volle moversi dalla

posizione che prese sul ponte , ove rimase per

un'ora. Ivi lo accerchiarono i suoi corligianì,

ì quali nou volevano che nessuno de' nostri a

ri.serva del capitano Cìerch si avvicinasse a lui.

La moltiplicità delle armi di quest'isolani

dimostra, che essi o fanno, o sostengcuo so-

vente la guerra coi vicini , ed è forse tale fre-

quenza di guerre , che rende ragione dello

scarso loro numero. Sono armi de* medesimi

belle lancie del color del castagno, che hanno

piatta un'estremità e dentata l'altra , un pu*

gnale lungo circa un piede e niozzo^ che porta

seco un cordone con cui si lega alla mano di

ohi lo stringe j alcuni de* predetti puguah dop-
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pii , e die hanno il manico nel mezzo , nna

Specie (li paiu patu tulio armato di denti Hi

pesce cane, archi, e Treccie , ma deboli, ed a

qnanlo ci parve , la fionda.

Se gli Spagnuoli avessero scoperso nel Ira-

«por!50 secolo le i«ole Sanclsvìch , certaraenta

Atuì sarebbe divenuta loro stazione di rinfresco

ne* grandi tragitti che ogni anno eseguiscono da

Anapulco a Manilla; né per questa dimora

avrebbero corso rischio di perdere 1* occasione

del veleggiare sopra acque ognor dominale dal

vento aliseo dell' Oriente. Né inutile sarebbe

alata la cognizione di questo arcipelago ai nosin

filibustieri che dalle costo d'America alle isole dei

Ladroni si rendettero senza arrestarsi , este-

nuati per fame e per sete. Qui avrebbero tro-

vati viveri in abbondanza , e dopo un mese

di sicura navigazione giunti sarrbbero a quella

parte di California , che è visitata dal galeone

di Manilla. E a questo passo non può la

mia mente non arrestarsi su i disagj , che

si sarebbe risparmiati lord Anson se avesse

saputo esistere fra l' America e Tìnian , un

gruppo d* isole confortatrici , e sul risalto che

81 ridenti contrade avrebbero acquistato dal-

l' animata penna di quel viaggiatore filosofo.
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